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„ Qual è l' estensione di terrilorio o ia 
„ misura determinata, o all' incirca? S* in- 
„ dichi se superi il piano, il colle, il monte, 
., o la valle : e si spieghi la natura del ter- 
„ reno , attenendoci a qnella che più pre- 
„ domina . ,Que&t* ultima cosa ; »i raccomanda 
„ caldamente " 

Quantunque la nuova territoriale parti- 
tone, ordinata dal ceal Decreto 7 novembre 
1807, abbia staccati i due territori di Mestre 
e di NoaAe dall' antica loro jnadre Treviao , 
assegnando il primo" al Dipartimento dell' A- 
drialico , ed jil .secondo a quello del Bacchi- 
gliene ; ,purje l'.uniforiniià dal clima , dell' in- 
dole e della collivaiione de' loro terreni 
m'inducono a considerarli , in proposito d'a- 
griooUnai, aggregati *d uniti, ritenuta la di 
lerp distriuuarione antica, .vigente innanzi un 
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mai sanami lorda eque nell'Estuario- presso le 
rovine dell' antica Aitino . . 

E^li è appunto in quella parte , od al- 
l' oriente di Mestre , che il territorio s' ab- 
bassa alquanto, ed offre qualche tratto di 
terreno paludoso , ma ciò in picciola quan- 
tità j perchè, ove appunto cominciano lo pa- 
ludi formate dall'unione dell' acqua salsa col- 
la dolce, là esposto il confine di. Mestre, o 
comincia la Ginrisdiiion Tor celiarla, o le 
pertinenze di Gamharare : cosicché soli cani- 
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La seconda comprende le- terre oppo- 
sto alle art ose, e sono le così dette sab- 
bìrnìccie magre , di poco fondo , leggere , 
ladine, composte di una sabbia asciutta, e 
direi quasi silicea, in cui trovando l'acqua 
ed ogni nutrimento un pronto passaggio, 
vanno soggette a' dilavamenti ed all' asciut- 
terà . 

Alla terra appartengono le sàòòionìccie 
grasse, formate da una sabbia più minuta, 
tteno sciolta , più coerente della prima , S 
meno ruvida al latto . la quale ritiene per- 
ciò più lungamente l'umidità , ed è meno 
Soggetta ad essiccarsi. 

Nella quarta" finalmente si annoverano 
le terre chiamate tarantine, le più infeli- 
ci che sten vi, perchè aventi ad una assai 
tenue profondila dogli strali di una materia 
dura e petrìna , delta da' nostri tiaranto , 
che fatta in pem offre la forma de' ciottoli , 
traforata qua e là , di coTor giallognolo, 6 
che , se mal non m'.ippongo, si può inclina- 
re a crederla il lophas scaber di Virgilio . 

Queste sono le quattro elassi generali 
de' nostri terreni: ognuna dello quali io vor- 
rei poter denominare e -distinguere co' véri 
termini chimici adottali da' moderni nella dé- 
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«crizione delle terre semplici elementari . Ma 
siccome non ho mai avuta I* opportunità di 
analizzare scienti fi cameni e e colle vere re- 
gole la varia natura de 1 nostri terreni , nè 
mi si è presentata occasione di poter inca- 
ricare di rio cJaaVhe abile sperimentatore j 
rosi m'è forza d'attenermi in questo propo- 
sito all'esposizione ed al linguaggio degl'i- 
dioti . 

Fa di mestieri però osservare, ebe la 
natura del terreno predominante ira noi è 
quella della prima classe, cioè l'argillosa, 
soggetta all' umidii*, occupando questa mag- 
gior superficie che le altre tre classi in- 
sieme unite , delle quali la meno estesa è 
la enrantìna . 

Ne* terreni argillosi e dì fondo pro- 
speran bene, spezialmente negli anni asciut-\ 
li . il frumento , c più del frumento il gran 
turco: ne' sabbionicci ambidue questi grani 
maturan più presto, si coprono in meno co. 
pia d'erba parassita, c soffrono meno i dan- 
ni dell'eccessiva umidita . Il caratilo non 
dà che mezzi raccolti, e gli abili agricol- 
tori lo condannano ad alimentare perpetua- 
mente la malica, od altro grano consimile. 
La vite però uon isdegna d' allignarvi in es» 



utilmente, sebbene tardo ne ritragga T incre- 
mento; ed il vino che se ne spremo è dei 
più generoso . Nelle nostre terre di fondo 
Ja vigna cresce in breve tenario , ed abbon- 
da di grappoli succosi ; ma la forza ed il 
oolore del vino non è da paragonarsi a quel- 
lo de' terreni mediocri. 

Una delle fatali conseguenze del pre- 
dominio dell'argilla sopra ogni altro princi- 
pio ne' nostri terreni sono le strade fangose 
de' terriiorj di Mestre e di Noale. Ad ecce- 
zione del Terraglie), e della strada postale 
che conduce da Mestre a Padova , tutte le 
strade interne comunali e private sono in- 
transitabili più della metà dell' anno. Quindi, 
qual danno per la nostra agricoltura, qual 
ostacolo , qual' inceppamento al commercio 
delle nostre derrate, qual consumo d'attrei- 
«i e carriaggi, qual impiego d'uomini e d'a- 
nimali ne' trasporti ! 

Nella generale impraticabilità di queste 
nostre rovinose strade io stabilisco il primo 
degli ostacoli (di mano in mano andrò ac- 
cennandone degli altri , 1 secondo P argomen- 
to, ed a tenore dell'invito premesso a que- 
sti quesiti dal celebre di liti Autore) che 
si frappone all' incremento della nostra col- 



tivaiione. E' tradizione , «he passando per 
Noale con suo gran disagio l'Imperatore 
Giuseppe II. in occasione di strade perico- 
losamente sfondate, abbia detto ad alcuno 
di quo primarj cittadini noalesi eh' erano 
accorsi a fargli omaggio: ebe la fertilità del 
loro territorio veniva a minorarsi à' assai per 
una tale insormontabìl fanghiglia.. 

Una tal verità conosciuta in massima, 
e praticamente sperimentata nelle familiari 
mie faccende campestri, mossemi ad umiliar;: 
nel 1808, a nome della mia comune di Mar- 
tellago , a S. A. I. il Principe Vice-Re una 
divotissima supplica, implorante la solida co- 
struzione della strada delta Castellana, elio 
da Mestre per Martellago conduce a Castel- 
franco, Bassano e Trento , una delle più 
intéressanti di questi, due territori. La cle- 
menza dell' ottimo Principe annuì benigna- 
mente all' istanza, e con decreto 9 agosto 
)8o8 dichiarò nazionale la suddetta strada 
Castellana: e già dal corpo degl' ingegneri 
del Dipartimento del Bacchigliene si sono 
prese recentemente tutte le disposizioni per 
' intraprendere alla nuova stagione il d. le. 
ristauro , che darà nuova vita alla colùvaù j 
no ed al commercio di attesti paesi . 
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n. 

" Qual è il prodotto principale del 
--. paese ? E' egli coltivato bene , o è snscet- 
„ libile di miglioramento ? I diversi rami dì 
,., coltivazione snrebbono mai subordinali al 
„ principale, come per esempio nel Bolo- 
„ gnese le varie gratnslic alla canapa? <c 

Tre sono i principali prodjiti del pae- 
se : il frumento, il man, che noi chiamiam 
volgarmente sorgoiarco , ed il vino . Tutti 
i terreni dei dnc lerritorj snno ani general- 
mcn r alla coltivazione di cadauno di questi 
prodotti ; dipendendo soltanto la maggiore 
o minore riuscita de' medesimi da'Ia più o 
meno buona qualità della terra, e dall' inten- 
sità e regolarità de" lavori. Ogni altro ramo 
di coltivazione non è che accessorio e subordi- 
nato a' sopraddetti, i qn di costituiscono l'es- 
seniial rendila del proprietario e del colono. 

m. 

K Come si coltivano le terre, col mez- 
„ IO di mezzadri, di terzadri, o giornalieri? 
„ Nel primo e secondo casa , quali pesi 
„ dal proprietario s' impongono al contadi- 
„ no ? iSel terzOj quanto si paga la mano 
„ d" opera ? S* 

Avanti d'cnttjre alla soluzione dei qua* 
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aito presente, è da premettersi, che nn .issai 
ristretto numero d'abitanti del Mattino e 
del Noalese è possessore di fondi: ed in 
Mestre più! che in Woale scarseggiano le 
famiglie de' possidenti . I maggiori latifondi 
mestrinì e noalesi appartengono da gran 
tempo, e nella maggior quantità , a' Veneziani 
secolari ed ecclesiastici : a questi citimi è 
succeduto in gran pane il Demanio . I primi, 
specialmente quelli dell' antico patriziato , per 
la vicinanza alla lor capitale, hanno quivi le 
)or case di villeggiatura, ed atmn ini strano 
le loro rendita col mezzo di fattori e ca- 
staidi . 

Quindi tutte le possessioni de' territorj 
mestrino e noalese o si lavorano , come si 
dice, in casa per conto de! padrone, o si 
locano a determinato affìtto. Queslelocazioni 
dìvidonsi io due Specie : altre sono date ad 
affittanlieri , che corrispondono l'annuo affitto 
in danaro a fuoco e" fiamma, vale a dire 
senza obbligo al locatore di risarcire il 
conduttore in caso di gragnuola od aliro 
fortuito deperimento della ricolta : e queste 
terre per la maggior parte sono lavorate in 
casa da questi affitianzieri .- ed altre sono 
date a coloni , che pagano l'annuo affìtto con 
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una determinala quantità , de' .prodotti .della 
campagna. Fra questi prodotti il ., frumento 
tiene il primo luogo, c si può stabilire per 
regola media generale nelle affittarne la , mi- 
rarti di uno stajo di frumento annuo per 
Ogni campo elle sì affitta a generi . Oltre 
di ciò, il colono conduttore paga la metà 
dell'uva al padrone, clic calcolata anche 
questa con regola generale, può fissarsi ad 
un annuo mastello dì mosto per campo al 
padrone, ed un altro al fmajuolo, il qnal» 
eziandio per 1' affiti» della casa e fabbriche 
rustiche suol corrispondere qualche centinajo 
di lire, alcuni paja dt polli, ed altre siffat- 
te cose mangereccie, che noi cbiamiam re- 
galie , od onoranze . „ 

,. Quando la possessione locata supera la 

chiama un terreno , e la . famiglia conduttri- 
ce, masseria: s'è meno di trenta campi, e 
più di dieci, chiamasi terrencello e inasse- 
r'wla la famiglia del colono lavoratore : ogni 
minor quantità di dieci campi è una clausu- 
ra, ed il lavoralor d'essa un chiusitrante , 
detto anche caseltiere , ossia abitatore d'una, 
casetta: e gl'infimi fra questi sono appellati 
pimenti . 
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E* da questa terza classe che si trag- 
gono gli opera j giornalieri, divisi anch'essi 
in due specie: poiché altri sono affamali di 
chiusura, obbligali di andar a lavorare a gior- 
nata , a opera , ogni qua) volta il locatore 
li chiama; ed altri non obbligali a questa 
servitù, e perciò liberi di andare a giorna- 
ta ore fi chiama o l'interesse od il genio. 

Quindi «l.i questi duplice specie d' ope- 
rano qni da noi i giornalieri . La mercede 
dell' oper.ijn obbligato diventa naturalmente 
minore di quella del non obbligato, sì per- 
chè un' tal obbligo fa comunemente che il 
fittajuolo sia mniio, caricato nella somma del 
fitto da contribuirsi al padrone; sì perchè 
dal padrone- stésso ritrae ■ de' soccorsi nei ver- 
no di biada ed altro, ed ha la sicurezza di 
trovar . sempre presso di lui da lavorare, 
quando il tempo lo permetta , ed esso n' ab- 
bia la volontà, in vece di' starsi neghittoso 
al fuoco, o sulle panche d'una taverna ad 
avvinazzarsi, e giuocare da disperato . 

L' operajo adunque ' obbligalo riscuole 
ordinariamente per paga ■ giornaliera dal S. 
Martino sino a* a5 di marzo una lira vene- 
ta al giorno, ch'equivale a cent. Si della 
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moneta del Regno,* e il non obbligato meno le 
cent. 76. Da' s5 di marzo fino al S. Mirti* 
no riscuote il primo cent. 64, ed il secondo 
ceni. 89 ; eccettuali in questo frattempo i 
giorni del mietere e del battere il frumen- 
to , che si pagano opprimi in ragione di lire 
1. 03 ed anco di lire 1. sj ni giorno, ed 
a' secondi in ragione di lire 3. 04 , e talora 
anche più. 

Oltre le quali mercedi è obbligato il 
padrone a corrispondere a' suoi giornalieri 
il bisogno dcU.-i bevanda diurna iu vino adac- 
qualo, o piccolo: e nelle .giornale più fati- 
cose della messe e della battitura del fru- 
mento , fa di mestieri che il padrone lar- 
gheggi co' suoi operaj di buon vino puro, 
se non vuol vedere assassinalo il lavoro . 

Questa è la mercede dell' operajo in 
dinaro; che se gli si corrisponda il villo, 
Iucche sogliono esigere la maggior parlo 
dei non obbligali , allora la paga in denaro 
diventa la metà , c talvolta anche meno . 

Non ometto però d'osservare , che nelle 
ville del Me Sirino confinanti col Dogado, cioè 
Carpeneo, Fa vero , Dese, Gajo e Marcon , 
■ove l'aria, snecialmcnlc iu estale, non è mol- 
to felice e la popolazione assai scarsa, la 
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mercede -de* giornalieri é doppia ed anche 
tripla della sopra enunciata. 

Resta ora a dirsi de' mewndri. Dal sia 
qui esposto facilmente dedurrsi , esser questi 
tra noi ni ri si rettissimo numero. Giulia (lieo 
de' terzadri, che noi neppuc conosciamo, 
quando non si voglia comprendere in questa 
classe ipie' pochi giornalieri die imprendono 
a zappare qualche campo di tfiu «tentone , e 
per una tale zappatura ed altre operazioni 
relative percepiscono dal padrone del campo 
ama tersa parte del raccolto. 

' Ecco adunque gli utili ■ è i pesi del 
mezzadro da noi detto partiamo o lavora- 
tore alla parte. Le sememi d'ogni genere 
sono metà a carico del padrone, e rnetà del 
«lavoratore: cosi del pari tntli i prodotti del- 
la campagna si dividono per metà , eccettuati 
« prodotti detti di zappa, cioè quelli che 
ricercano di essere tappali , come il sorgotur- 
«o e la -melica, o s&rgorosto , de'quali un 
terzo è del padrone, e due leni del lavoia- 
■lore; quest'ultimo però è tenuto ordinaria- 
-mente a corrispondere una qualche somma 
in denaro al padrone per 1' affitto della casa 
rurale . 

Non e- fiior di proposito il far qui l*e- 
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Te parola del nostro anno colonico . ■ L' anno 
presso di noi ha il suo principio ed il suo 
fine in due differenti tempi . In (pianto atle 
terre, l'anno comincia e termina il giorno 
di S. Pietro 1 39 giugno; ed in quanto alle 
case e fabbriche rusticali , comincia e termina 
il giorno di S, Martino 11 novembre, coll'cc- 
cezione , che se la terra affittata è nella ca- 
tegoria delle chiusure, l'affittanza si regola 
coll'anno delle frabbriche.a S. Martino. 

Il congedo , che colle espressioni della 
nostra antica legista zione statutaria chiamiamo 
cognito, per le terre , si suol dare prima del 
a5 marzo; per fabbriche e chiusure, prima 
del dì 10 agosto, ed anche un sol mesa 
avanti il S . Martino . In forza di questo du- 
plice anno il nuovo fitta) nolo entra al lavora 
della possessione affittata nel giorno di S. 
Pietro , restando l'affi tLual vecchio nella casa 
colonica fino il dì 1 1 novembre , onde t'ac- 
corre que* fruiti della terra che souo di sua 
pertinenza. Speciali consuetudini regolano le 
forme e le misure relative ai diritti dell' af- 
fittuale ch'entra , e di quello che parte, e 
determinano la dote, detta altrove scoria , 
di cui quest'ultimo è obbligato di lasciar 
fornito il podere che abbandona, la di cui 
enumerazione riuscirebbe qui troppo luog% 



*5 

IT. 

„ I terreni si coprono tulli ogni anno 
„ in un podere? Al caso che no, quanta 
pane d' ogni podere rimane vola ? Qual 
„ ragione si ptoduce per tener riposale le 
„ terre ? 

Generalmente parlando, i nostri terreni 
soao fruttiferi ogni anno di un prodotto o 
dell'altro. L'alternativa del frumento, del 
grano turco e dei minuti, di cui ai parlerà 
al quesito VII, non lascia volo, per un anno 
intero , alcun campo: e di riposo non godono 
che fiuclle sole terre che o sono di lor 
natura poco f eco a de, o sovrabbondanti in 
estensione alla man d' opera de' coloni che 
le tengono in affìtto. 

E qui torna in acconcio il notare un 
secondo difetto della nostra coltivazione, che 
consiste nella massima sproporzione che passa 
ira l'estensione delle terre, ed il numero dei 
coltivatori. Questo difetto, cagionato natural- 
mente dall'estiva insalubrità dell'aria, osser- 
vasi specialmenie in una porzione del Mastri- 
no orientale, come abbiamo detto di sopra. 
Tutti però i coloni de' due territori hanno 
la mania di voler dilatare 1* estensione delle 
loro ierrej e P er ?H«n>e at prendano iu af- 
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fitto , non ne hanno mai tante che bastino 
a' lor desiderj. L'exigttum colito di Virgilio 
i per Essi un vero paradosso , anzi una be- 
atemmia; sebbene il fatto stesso a grave loro 
discapito gli ammaestri del contrario . Io ho 
falla l'esperienza sopra due' de' nostri villaggi 
confinanti fra loro , e dolati d'una pressocchà 
eguale natura di terreno , e di Un' egual di- 
tnenridtìBj l'Uà de' quali à ripartito in vaste 
campagne, o masserie, spoglie di agricoltori , e 
l'altro in ristretti terréni ; o chiusure : ed li" 
Ritrovata da' recenti calcoli ccnsuari , che 
ì' ultimò dà un quinto di più di rendita an- 
imale del primo ; 

X ■ V. 
)5 Come si prepara la tetra per acmi- 
w nàrU? Comesi dividono i campi? In por- 
„ che? Qu.J uso si fo della vanga? Come 
si sta ad aratri! Si usa erpici? I lavori 
j, sono profóndi? Sono replicali? Come ti fan» 
; i Ilo gli scoli ? „ 

f La UVri destinata a ricevere il frumen- 
to ed il grànó tari 0 suole da nosin valenti 
agricoltori apparecchiarsi con replicate ara- 
tore . 

Gli aratri, dotti dai nostri Versori, ven- 
gono sempre tirali da animali bovini , e de' 
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più grossi che poasonsi aver* : sono muniti 
\ di ruuie; non hanno però il colmilo. 11 vo- 
mere di ferro ; gomlerù , suol esaere lungo 
circa once iti Venete, e largo nella sua 
maggior latitudine once 1 4 ? e del peto di 
circa 8 libbre grasse venete. 

Oltre l'aratro, gli agri col lori più facoltosi 
sogliono adoperare la Solcketta , eh' è un 
grande aratro a doppio rovesciaioju, spalle.lto, 
il di cui vomere e largo once ad «ella mag- 
gior larghezza , lungo once ao , e pesa «ino 
libbre a4- A Questa solebjetta conviene allac ■ 
care tre o quattro gioghi de' buoi più for- 
niti , profondandosi essa nel terreno una me- 
tà ili più dell'aratro: cosicché, calcolala a un 
dipresso la profondila del lavoro dell'aratro 
ad once sei, quella della soJchetia viene ad 
essere ad once uove . Adoperasi questa al- 
l' estate per apparecchiar le terre iper la se- 
mina de' frumenti, «ime sono per dire. 
IV vecchi altra iti rnrali d'una boaria di mia 
famiglia ho trovata una di queste Michette 
ardui» di colttojed un nostra buon vecchio 
boaro nssicurommi averla esso «saia ia«ua 
gioventù a dissodare * prati» e «uniche ter- 
reno imboscato . lo però no» «e ho veduto 
in uso di simili presso afciwn d*' -coliivhlori 
nostrali. 



ógni campo qui da noi è diviso in por- 
end, 1 volgarmente gombine, larghe ognun» 
dai due SÌ tre piedi veneti <-irca. Sei per- 
tanto sono le arazioni che i più diligenti pre- 
mettono ella scmina/.ione del frumento. La 
prima di queste eraiuro, die chiamasi in- 
érocciare si eseguisce nel campo appena o 
poco dopo mietuto il frumento. La seconda, 
che ha luogo quindici giorni dopo, si chia- 
ma levar i cavalle-Ili, cioè ridurre la terra 
in cavalloni , La terra , dopo altri quindici 
tì Vesti giorni, si d.™ voltar la terra. Colla 
quarta,' dopo nn eguale spano, si ridure il 
campo in gombine ■■ colla quinta si dividono , o 
sisbregano le gombine : vicri pòi la sesta, che 
eomprende iurte le .operazioni dello spargi- 
mento e coprimento delia semente , a cui 
snolsi d.ir principio a' primi d'ottobre, e con- 
tinuarsi sino al S.. Martino, e qualche anno 
anche più in là. Avverto, che la uri» e la quar- 
ta di queste Operazioni si .eseguiscono per or- 
dinario colla solchetfa-, c le altre coll'aratro, 
al quale, pressoché in ogni lavoro, succede 
1' erpico , detto da noi grappa , eh e di .figu- 
ra' quadrilunga, larga due piedi circa, e lun- 
gn 13, fornita di tre ranghi di denti di ferro, 
lunghi circa once 6. Per ispianare ed egua- 



gliare la lerrS arala, questa grappa a' ado- 
pera col demi all' insù. Talvolta- il- lavoro 
dell'erpice precede quello dell'aratro. ; 

Al sorgoturco poi soglionsi daio quattro 
arazioni colle relativa erpicature : la prima 
delle quali ha luogo al principio di mano 
ed alla fine di fcbbrsjo , se l'anuata non fu 
umida, e si chiama arar nel solco veacldo, 
o curare i-solchi. Colla seconda si sunne 
il campo in vanezza ; cioè si ara il campo 
tema dividerlo in gombine: colla terna si 
levano i cavalietti , cpnje si fu col frumen- 
to: e <:ollai quarta, si aemina il grano dalla 
metà di aprile a lutto maggior 

Nel qual proposito delle arazloni neces- 
sàrie a ; premetterli alla seminatura del fru- 
mento e grano turco , pnossì vedoro (pianto 
scrisse saviamente Santo Benetti nella sita 
opera delC Accorto Faltor difilla; au- 
tore nostrali; che visse parecchi anni in 
questa mia comune , le di cui massimo in 
questo argomento trovo encorniate nel Di- 
zionario ragionalo degli scrittori d' Agri- 
coltura. 

Non sempre però nè da tutti si pra- 
tica cadauna delle operazioni aratorie da mei 
(iscritte: non sempre, perché il tempo mot- 



te volta lo vieta, e fa che alcuna se ne om- 
metta : non da tutti , perchè molti coltiva- 
tori- sono sprovveduti o dei rncwi , o della 
possibilità o della volontà di eseguirle, 

Voj coloni, e quasi tutt* i casettierì 
che. non hanno boarie , apparecchiano ì cam- 
pi per seminarvi il sorgoturco col lavoro del- 
la vanga , a cui comincian dar mano anche 
in novembre , se la stagione va asciutta : od 
il campo così vangato , specialmente se il 
freddo ed il ghiaccio lo trituri e lo sciol- 
ga, rendesi infinitamente più atto alla pro- 
duzione di questo grano , che quello lavo- 
rato ad aratro . 

I più attempati de' nostri conladini mi 
assicurano, che da poco tempo in qua si è 
introdotto fra noi l'uso del vangare; il qua- 
le , conosciuta l' stilili che apporta , pare 
che vada crescendo ognor pià . Hè io già 
indino a condannarlo, quando i coloni sap- 
piano adoperare in modo la vanga , da non 
danneggiare, ove n' é il pericolo, le serpeg- 
gianti pel campo vitali radici delle vigne 
contigue , calcando moderatamente addentra 
la di lei tagliente estremità , la quale suole 
profondarsi nel snolo circa dodici once . 

La vanga appo noi, detta van$etto, & 
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assai pi» piaral" <)»1|» «P<« W' ?'!! . $, 
forma quasi rettangolare, rotondi un poro 
all' estremila, lunga circa onuc 14, larga 6, 
del peso di d,« libbre e metfa , incassata 
di legno, su cui ya a ppsare il piede de) 
vangatore , guarnita di manico phe va a ter- 
minare a guisa di stampella q pro^o/r* . 

Oltre il lavpro della vanga e dcl|' a. 
latro, esige da noi, quando è nato il sorgo- 
turco, le cure 4el|a lappa, consistenti nel 
rompergli al!' intorno ,npa F finalp»enW la ter- 
ra poco (lopo spuntato, Inceli, addjniantlasj 
rouare : nello aapparlo T™»*' * cresciuto, 
ed indi ndl' aliargli intorno al gauu,° la tpr- 
«, come fanno alcuni , phe dice.i molare 

Minpri poi C mcpo intpnse arature e 
lavorìi »i danno da' nostri poloni a, gran} 
minori, al)a spna, al minilo, (dia nette , 

Resta ora 3 parlarsi degli scoli. ftnl|a y'b.y 
di più noceasario di questi alla maggior par- 
te delle nostre terre , la pui natura general- 
mente pecca nel ritener l'umidità. Due spe.» 
le vie per le quali noi si liberiamp da juc ; 
sto malore: le fosso, e i «agivi ■ 

E' superfluo che mi fermi a descriver 
le fos»; dirò aoltanto, * )» »ffiPi!*SS 



3 4 

mostrine e noalesi non sono comnnemen- 
te tarilo provvedute di fosse quanto abhiso* 
guani): nella qual mancanza stabilisco il ter- 
zo difetto della nostra coltivazione , giacche 
é provalo, che se si moltiplicassero, o si te- 
nessero in miglior governo in certi fondi 
bassi , limacciosi ed umidì , questi veicoli 
delle siqtie stagnanti, avremmo meno a do- 
lersi dell' umidore . 

Presso di noi ogni campo è elevato nel 
mezzo, e va egualmente decrescendo tanto 
da un capo che. dall'altro, e ad ogni capo, 
detto caoazzale , avvi una spianala di terra 
più bassa del detto Gavazzale, della larghez- 
za dr circa tre piedi , nella quale, venendo a 
terminare i solchi del campo, raccolgonsi 
I a'-que che da essi declinano, e vanno a 
morire ne' fossi . Queste spianale noi le chia- 
miamo canini ; c in esse non solo non si 
•emina grano, ma si tengono sempre nette 
dall'erbe col badile, onde l'acqua abbia un 
libero transito ; ed all' autunno in un col- 
1* erbe si curano dalla terra che le piogge 
vi hanno ammassala ; qual terra, eh' è la 
migliore del campo , dopo essere stala dal 
gelo concotta, si riporta alla nuova stagione 
colle carrinolc e barelle alla metà del Cam- 
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pD : loeeM gli serve quasi d' ingrasso , e gli 
mantiene la necessaria elevatezza nel meno. 
VI. 

„ Si domanda la nota di miti i letami 
n e governi usati e pe" campi e per le v( r 
„ gite e per gli ortxg«i , col modo di pre- 
„ pararli e di applicarli, e colf indicazione 
„ della quantità che s'impiega per una da- 
„ ta estensione. Quanto si pagano? Sotto 
„ nome di governi s'intendono le sostando 
„ Tossili. „ 

In questo articolo li nostra coltivazione 
è soverchiamente mancante: quarto difetto 
che opponesi al suo avanzamento . 

Tutta là serie de nostri concimi ridn- 
cesi agli escrementi degli animali bovini , de' 
cavalli, delle pecore, de' m;ijali c de* pol- 
Ji, mescolali lutti e fermentali colli pa- 
glia e colle altre materie di fogliami, .d'er- 
be e di steli, che servono di tetto al be- 
stiame predetto, e delle spalature e mon- 
diglie dille rase , delle aje e de* cortili . 
Il gesso , la cenere , la calce sono ingrassi 
noti soliamo a qualche agricollor dovizioso, 
che gli usò una volta o dne per esperimen- 
to. Al-nin altro di cotesti agricoli adoperò 
qualche fiata la fuligine ; ma questi rari 
esemjjj non dan regola per l'universale. 
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Generalmente ogni colono de' due ter? 
niorj penuria d' ingrassi , eccettuati alcuni 
pochi nelle vicinanze del capoluogo di Me- 
me, donde hanno P oppqniinità dì rjirarre il 
letame delle tante Malie di cavalli si prole, 
che di quelle degli albergatori pe' fprestieri 
che vanna a Yeqeiia . 

Va altra opportunità per aumentare '} 
loro ingrassi hanno quelli coloni vipirp & 
Mestre, e consiste ne] provvedersi di fieni, 
e di strami a dovizia, provenienti per apqua 
dalle valli del ejrcpstauie vasto Ks» lari q, e ohe 
approdano alle dc| panale di ftfestre . 

Ma di questi vantaggi non gqdono le 
campagne poste i» dis tama più di quattro 
miglia da quel capoluogo, riducendpsi per- 
ciò tuui i leumi delle medesime ai sopran- 
nominati vegeto-animuli , ed al terriccio de 
fòssi, che chiamati terrazzo, il quale, dopp 
di averlo lasciato agli ardori della catficoja 
O a' ghiacci del verno , trasportasi con gran 
profitto a letificar i seminati e le viti. 

Eppnre anchs ne' nostri terreni si poj- 
son trovare delle cave dì marna j ed a me 
piò. d' una volta qui in Martellagli è avve- 
nuto di vederne ile' lunghi strali, all'occa- 
sione dell' escavazione di qualche fossa pf»- 
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fonda , o di qualche fondamento di fahbrica- 
Ignorano affatto i nostri contadini 1* uso , 
l'efficacia e perfino il nome di reietta mar- 
na : converrebbe perciò cbe i ricchi posses- 
'sori e gli avveduti affiliane ieri gli ammae- 
strassero coli' esempio ad adoprar questo ed 
ogni altro utilissimo non praticato ingrasso. 

Oltre di esser povera la nostra coltiva- 
zione di varietà di letami , pecca eziandìo 
estremamente nel modo di conservarli e dì 
prevalersene . 0 che si lasciano troppo es- 
siccare e svaporare a tutte le più veementi 
azioni dell' aria e del sole ; o che si anne- 
gano nelle fosse rigurgitanti d'acqua pesti- 
lenziale : generalmente poi si traducono nel 
campo quasi sempre immaturi , perche il 
modo con cui si tengono , e ia breve loro 
età , che non eecede mai li sei mesi , nen è 
sufficiente a ben maturarli . Indi accade so- 
vente , che si trasportino nel campo , e vi si 
lascino in cumuli più e più giorni senza 
coprirli sotterra , sicché: esalano , e dilavanti 
per le piogge ed altre intemperie . Poi dalla 
maggior parte de' contadini non si Ili gran 
calcolo nella scelta de' concimi, che possono 
più o meno convenire a questa o a quid- 
1* altri natura di terreno : e sì dà ai ogui 



campo la stessa specie di letame , senta di. 
Minzione , eccettuali quegli angoli di terra 
vicini alla casa destinati ad orto domestico 
ed al canape , ai quali si usa la cortesia di 
liaerbare il più minuto e maturo . 

Il prezzo medio del letame in massa 
può stabilirsi fra noi a circa lir. 5 italiane 
e) carro: e per concimare uno de' nostri 
campi all'uso de' più larghi coltivatori se no 
impiegano dieci carra . II prezzo della ce- 
nere è di lir. i. 5o allo stajo, e simile è 
pur quello della fuligine . 

VII. 

„ In qnal modo si dividono ì poderi 
„ relativa mente ai prodotti che vi sì senii- 
„ nano ? Si cerca sapere se , per esempio , 
„ il grano occupi un terzo, o metà del po- 
„ dere . Qual è 1' ordine in cui sopra un 
„ medesimo campo si succedono 1 prodotti ? 
„ Sì prega che venga chiaramente espres- 
„ sa, per quanto sì può, questa sincessio- 
„ ne di prodotti , e soprattutto se sia rego- 
„ lare, e quali variazioni ammetta. " 

Due sono i prodotti principali di gra- 
nì, come dissi al quesito secondo, cioè _ il 
fi-limoni □ ed il sorgoturco, a cui sono su- 
bordinati presso di noi gli altri cereali e , » 



3<> 

legumi . Il primo però ha preferenza sul se- 
condo: ed e consuetudine antica, a |l a di cui 
esecuzione trovo richiamati robustamente i 
filtajuoli in quasi lutte le scritture di loca- 
zione de" nostri avoli, che della porzione ara- 
toria del podere debba il conduttore semi- 
narne due terzi a frumento, ed un altro 
terzo a frumentone, o ad aliri minati . J »i 
è evidente, che siili' oservama di quella re- 
gola fa d'uopo li ■■ -. ■ .■• fortemente tut- 
ti i possessori, giacché il frumento è quel 
primo e puchiisimo prodotto ool quale ge- 
neralmente i nostri coloni sono tenuti a pa- 
gare l'affitto. 

Il sorgoturco 'poi è quasi tutto d'esclu- 
siva pertinenza del villico : ed i quello che 
costituisce il suo principale alimento, in pre- 
ferenza del pane , degli altri grani e legu- 
mi , facendo di questo quotidianamente un 
lai uso a pranzo, a cena ed a merenda, 
che in di lui. mancanza non appetisce ve run 
altro cibo , e li reputa lutti quasi insalubri 
ed insipidi . .. , 

Divenuto pertanto il sorgo turco,, in for- 
za di una tal assuefazione , un genere di pri- 
ma necessità pe' nostri contadini, non è da 
farsi tanto le meraviglie, se lo riguardino 
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eoa faccino di predi lesione , e gli consacrino- 
di buon grado le più assidue loro cure. 

Pielle chiusure e ne' camp ice Ili affittati 
agli opera) ed ti pi. Witti, assai di rado, ed 
in taluni non mai seminasi frumento , ma 
l'unico loro prodotto annuo è il frumentone, 
per le sopraddette ragioni, e per quell'altra 
ancora, che la di ini coltura si effettua in 
gran parte colla vanga, e non coli' Aratro 
di cui è priva questa classe di villici . 

Ciò esposto , ecco l' ordine che e un 
dipresso nella maggior parte delle campi' 
gne del Mostrino e Noalesé succedono re- 
golarmente i prodotti sopra un medesimo 
campo . 

Il primo anno, per esfimpie, in otto- 
ni* 1809, il campo si è 'scitaiuBto a frumento, 
avendovi immediatamente avanti ràc-olto il 
sorgoturco lemporivo: nell'ottobre 1810, pre- 
messi i necessarj- ' avof ' CpoU' al quesito V, 
e letamato il rampo, si semineri a frumento 
per U Secbuda folta , che raccogliwirssi in 
luglio 1811. Inimediatamente dopo la messe, 
quesiti campo ( che prenderò a queH' epo- 
ca il Some di neola , quasi 'stipula J sCnn- 
acr.issi a frumentone owquantìn*> . detto 
mene tardivo ; o a mìglio , o a grano sara- 
ceno, 0 ad altro minuto consimile . In mag- 



gio 1813, premessi i nécessarj lavori richiesti 
dal gratto turco , seminerassi appunto il fin* 
mentane temporivo, letamandolo neramente 
raccolto questo alla fine dì ottobre t8ia, il 
campo medesimo ( che prenderà in quel 
punto il nome di Sorgale dal sorgo turco 
che vi produsse ante cedentemente-) tornerà 
a seminarsi a frumento di al aràbile in loglio 
i3i3:edecco compiuta la nostra agraria ro- 
tazione , circoscritta al periodo di soli tre 
anni . 

La natura poi de' terreni più o meno 
atta al frumento od al frumentone, la qua- 
lità delle annate , la mancanza de' letami , 
ed altri bisogni o circostanze del colono 
fanno si , che la descritta 'successione trienna- 
le venga da molti spesse volte variata e 

Laonde taluni qualche anno in certe 
terre magre, in luogo del frumento, pongono 
la spella: ed altri , che sono assai pochi, vi 
seminan la segala . Così pure al sorgo turco 
temporivo sostituiscono o la vena o il mi- 
glio pur temporivo, o la melica, sorgorosso, 
o i fagiuoli, o simil altro genere da porsi 
ne' maggesi , mazegki. 
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„ Qual è il prodotto ordinario dei varj 
„ generi che si seminano ogni anno in ra- 
„ gione di una data misura ; per esempio , 
„ quanto rende una io ma tura di grano in 
„ un anno ordinario? Quanto grano o se- 
„ me spargasi sopra una data misura secon- 
„ do I" uso del paese ? i 

Non si è fatta menzione in quest' elen- 
co, che segue, di qiie' generi la di cui col- 
tivatone non è appo noi praticata ; O se si 
usa, lo è in così ristrette e peculiari mi- 
sure, da non trarsene una regola generale. 

Vi si è aggiunta all'elenco una tabella 
de' prezzi medj di alcuni de' principali pro- 
dotti dell'agricoltura, che furono in corso 
nel passalo anno 1809, desunti dai munici- 
pali registri delia comune di Mestre , onde- 
si abbia anche da questo dettaglio un'idea 
dell'attuale nostro stato agro economico. 
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T A 1 



penne j a 
Febbrajo 



Aprile 
M.ggio 



JV Prezzi medj de' seguer, 
nel Comune di 3 



Novembre 
Dicembre 
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ELLA 

Generi , che furono in corso 
stre nelV anno 1809. 
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Pe' Prezzi medj de' seguenti 
nel Comune ài il/e 



Aprile 
M.igEio 
Giugno 
lugllq 

Otr-.bre 
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Generi , che furono in corso 
stre nelV anno 1809. 
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IX. 

„ Si seminano lupini, o fave, o alira 
pianta (Ja seppellire prr ingrassare ì terreni? 
., Sì corca come , quando e in che quantità 
., sì *''inini la medesima , p per ingrassare 
„ quali farro: si domanda ancora se spesso sì 
„ faccia la! operazione, e qual prodotlo riesca 
} , meglio seminato in terre cosi preparale. " 

Questo metodo, utilmente adottato rid- 
i' alto Trevigiano, non Ita potuto giammai in- 
trodursi fra noi , perchè , fattane 1" esperien- 
za , si trovò che il fronzuto morbido stelo 
del lupino , Troppo umide mantenendo queste 
Dostrq terre, da per se slesse umorose di 
troppo , rendeale inette ad una buona se- 
mina, e per conseguenza alla felice produ- 
cane del grano, . 



X. 






„ Si eoliiva canape, o 


lino? Qual 


è il 


metodo esalto dì coltura ? 


Qual' è la 




dita ordinaria ? Si esprim 


1, qu,», 


in di 


arreno;' e a' indichi ,° so 


ila esiensio 


te di 
nitro 


genere «uri per massima 


nel rispetti 




sieina di agricoltura, , o s 







„ Ù3 pochi, o solo in un dato tratto di pao- 
,, se. Cercasi esposta con precisione la diver* 



„ sa qualità e quantità degl'ingrassi, del la- 

Parlerò in primo luogo del canape. 
Non è che questo genere coltivisi da noi in 
tale copia da farne cemnieroio attivo , eh' an- 
zi per lo coatr ario il di lui prodotto non ci 
basta pei-liisoghl domestici. 

Pochi sono però <|iie' contadini nostrali, 
siau della prima « dell'ultima classe, elio 
in ostello contiguo all'orto, e non lontano 
dall'abitazione, detto caneiale, non coltiva- 
no il canape , onde non si avveri quanta 
cantò l'Alamanni: 

„ Che non avendo dò , la fida sposa, 
„ Le caste figlie poi vedrà piangenti* 
„ Aver al più gran gel la fronte aperta, 

■ E nel più sacro di la mensa e'1 letto 

■ Senza candida tei negletti e nndi, a 

Il fondo destinato a canapajo apparec- 
chiasi nel verno Vangato in zolle minuto, ed 
ni momento della semina si coneima col mi- 
glior letame che s'abbia; giacché le donne, 
trattandosi d'una faccenda di peculiare loro 
spettanza , vi profondono tutto quello che 
durante 1* anno tennero in serbo dalle rac-- 
colle mondiglie della casa e del polla jo . 

QnànàV è mai possibile, ai procura di 
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seminarlo nel giorno io d'aprile, per l'inval- 
sa nel volgo aulica opinione, che seminalo 
in lai dì, eh' è il centesimo dell'anno, ab- 
bia a fare la migliore riuscita : se il tempo 
od altra circostanza lo vieta , si semina ne 
di seguenti . 

Chi ha bovi e vasto carnevale , lo ara 
leg^eiraenie , e lo erpica all' atto della se- 
minagione , dividendo la terra in grandi por- 
che, divise l'ima dall'altra da piccoli solchi. 
Chi a è privo, eseguisce la semina col solo 
erpice tiralo a mano, o col rastrello che 
gli lien luogo d'erpice, e pos.'ia col badile 
accomoda intomo la terra, l'agguaglia, apre 
i solchi e compie l'operazione. 

E* opinione fra nostri villici , che un 
fondo delibato a canape, per quanto go- 
verno gli si dia, non possa rendere per i 
due primi anni abbondante raccolto , e che 
ciò s' ottenga soltanto dopo aver continuato 
varie annate a porvi sempre un lai genere : 
cail è sempre fissa appo d' essi, come quel- 
la dell'orto, la sede del canapaio, nò soffre 
mai alternative . A seminare una quarta par- 
te d'un campo di canape fa d'uopo gettar- 
vi più à' una quarta di . semenza , la quale 
produce ao libbre grosse all' incirca di cana- 
pe netto, quando prospera bette. 



A' primi di agosto, dopo cadute tre 
guazze , cu no sfilila dal fiore la maturila del 
canape, si taglia colia falce da mietere, m«* 
som ; e di mano in mano cìie vasai ta- 
gliando , le sollecite femmine ne rimondano 
il gamba , lo scelgono , e dividono in eguali 
fascetti , e pongonlo tosto ad essiccarsi al 
Sole meriggio. Fatto secco, me itesi a mace- 
rare in acqua non torbida, soprapponendovi 
graticci di legno, e sui graticci pietre pc 
Santi e .terra, acciocché affondi. Lasciasi in 
hiacero per quattro o cinque e sino anche 
sei giorni: poi si cava dall'acqua, si netta, 
c tornasi a soleggiarlo. Quando si conosce 
asciugalo, colla schiena d'un grosso coltel- 
lo o col podetto si rompe e si frange; sot- 
toponi indi alla gramola , die compie di 
purgarlo da' rottami della parte tignosa, e 
gramolato dassi a' mastri pettinatori , che 
riduconlo atto alla conocchia ed al fuso. 

Que' che provvedono alla riproduzione 
del canape per 1' anno fenluro , nel mieterlo , 
.lasciano in piedi uaa data quantità di gam- 
bi i più grossi, nerboruti e più dotati di 
fiori, per ritrame la semenza che si racco' 
glie alcuni giorni dopo. Osservo eziandio, 
che avvi fra alcuni de' nostri contadini l' uùl 
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«moine di sparger qua e là delle semenze 
di canape ne' campi seminali di sorgolurco 
(questo costume si estende lodevolmente an- 
ello a' fagiuoli ed alle zucche, che semi- 
natisi con molto profitto negl' inierstir.j dello 
siesso frumentone ) , le quali lascia usi cre- 
scere per coglierne la semenza , che ogni 
anno Vendesi a caro prezzo; ed il gambo 
da cui si è raccolta serve a far corde. 

Traggono alcuni anche un altra utilità 
dal Tondo destinato a canape. Mietuto que- 
sto, vi seminano delle rape, o vi trapian- 
tano i tanto lodati da Catone cavoli verze, 
imbandigione salubre, e opportuna nelle vii' 
lesche cene invernali . 

Questo è l' intero processo della coltura 
del nostro canapajo . 

Passiamo ora al lino. La coltivazione di 
questo genere è assai meno estesa del testé 
deserilio. Nel Mostrino appena si pratica da 
alcuni pochi : nel Nonlese v'é un maggior nu- 
mero di coloni da cui viene adottata. Ciò non 
pertanto si eseguisce in ristretta misura, poi- 
ché la quantità che pel solilo si semina a 
lino da' nostri , non eccede gran fatto quella 
del canapajo . Scegliesi della miglior terra 
della campagna, e. della meno argillosa. 
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Alla metà di settembre ai sparge al suo- 
lo la semente : alcuni ne coltivano anche di 
marzuolo . Per ogni quarta parte d' un cam- 
po è necessario gettarsene una quarta parte 
di stajo , che prosperando bene , suol pro- 
durre libre a 5 di lino netto , e quarte sei 
di semente . 

Verso la metà dì giugno, tempo in 
cui suol giungere a maturità, se ne fa la ri- 
colta, estirpandolo colle mani dal terreno: 
nella qual operazione si eseguisce anche 
V altra di separarlo c nettarlo dall' erba che 
gli crebbero unite: poi si lascia iti manipo- 
li ad essiccarsi sul campo . Trasportasi in- 
di al coperto per batterlo, ed cstrarne la 
semente. Fatto ciò, poncsi a macerare in 
fascicoli in acqua la meno torbida che puos- 
si avere ; e dopo d' averlo lasciato due gior- 
ni a molle , galeggiante , voltandolo da un 
giorno all' altro in guisa che 1' acqua agisca 
sulla parte inferiore e superiore de* fasci- 
coli , levasi dal macero , e ponesi ammontic- 
chiato a fermentare quasi altri due giorni. 
Indi si toglie dal cumulo, si mette a soleg- 
giare , onde poi secco gramolarlo con appo- 
sita macchina , detta gramolino da lino , ed 
assoggettarlo in seguito a tutte le altra ope- 
razioni praticate col canape ■ 
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Ciò esposto, dirò che il nostro lino è 
assai inferiore al ì'ir.a forestiero, tanto nel ti- 
glio eh' è molto eorto, mec (ino e più ru- 
Tid'j , quanto nel colore che riesce assai 
limiiii, e più difficile ad imbianchirsi . 

Conlultocìò io non cesserò mai di esor- 
tare i nostri coltivatori a far maggior conto, 
di ([nel che fanno , di questo prododo , col 
rappresentar loro la duplice utilità cl.e se 
ne può ritrarre; l'una dui -tiglio, e l'altra 
d.Jla semente: da tuite due le quali non 
t'iu dubbio che verranno risarciti della 
poca terra che vi consacreranno ■ 
XI. 

„ Si seminano colsat, ravizzoni, rape, 
w rughetta , girasole e simili per olio ? Si 
„ cercano le stesse avvertenze indicate nel- 
J; 1' articola X. ' 

Il colsal o la rughetta sono affattu 
sconosciuti fra noi, ed il girasole non ere- 
.sce che per abbellimento nelle ajuolc di 
.qualche giardino . 

Del colsat jo feci qualche esperienza 
con una piccola quantità di semente che 
mi è stata mandata a tale oggetto . Ma sic- 
come fu infelice il risultato che ripetei per 
due^anni , nuncaumi sul terzo la semenza 
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da riprodurne ; così non feci in seguitò al- 
cun altro tentativo . 

E' cognita , ma assai poco praticata ne' 
due distretti , la coltura del ravizzone ! solo 
alcuni coloni di Spinca nel Mesirino sogliono 
seminarne ogni anno . 

Eccone il metodo in breve. Si semina 
alla fine di luglio od al principio d'agosto 
he' campi seminati a cinquantino, nell'atto 
clic si aappa il detto grano . Un quartiere 
di seme basta a seminarne un campo; e se 
la stagion gli è propizia , e di buona quabtà 
il fondo, che tale appunto ricercasi a tal 
uopo, giunge a render fino libbre ottanta 
venete d' olio per ogni quartiero di semina. 

Fatto maturo alla metà di ghigno al' 
F incirca, si taglia col solito metodo de' gra- 
ni ; si lascia qualche giorno ammonticchiato 
al coperto , poi si batte la semenza , e da 
questa sp re mesi 1" olio col torchio , il quale 
arde eccellentemente , e cotto non riesce di- 
sgustoso nel condimento de' cibi . 

Liberato il campo dal ravizzone, vi si 
semina subito il sorgoturco , detto bastardo, 
cioè medio tra il temporivo ed il tardivo, 
ed hassi cosi il doppio raccolto dell' olio t 
ilei -vano . 



Ifeir anno i5o5 io intrapresi d' intra* 
durre fra noi il rafano oleifero cinese, se- 
guendo nella di lui coltura le istruzioni 
del sìg. De'Graridi , stampate in Udine nel 



Alla fino di marzo del 


detto anno t8o5> 


apparecchiati 




;ne . nn pezzo di 




1 della dimctis 


ione di circa tra 


quarti di ce 


rapo trevisano 




libbre grossi 


: di seme del 


rafano suddetto . 


Alla fine di 


aprile lo feci 


zappare e mon- 


dar dall'erba 


ed agli ulti) 


ili di giugno gli 


replicai la z 


appiattirà . A' 


primi di agasto, 



essendo maturo il seme, lo feci mietere, ed 
indi porre in cumulo al coperto, poscia bat- 
tere sul!' aja . 

Ho raccolto uno stajo e mezzo di semi 
che pesarono libbre grosse 170 ; e passalo 
al torchio, ebbi il ricavato di libbre cinqnani- 
ta d'olio, che detratte le spese di coltiva- 
zione, dell' affìtto del fondo se avessi do- 
vuto prenderlo a locazione , della ricolta e 
macinatura, venne a costarmi centesimi 54 
eirca alla libbra veneziana. 1 ' 

Ho continuato nell'anno seguente a col- 
tivarlo , ed il risultato fu quasi eguale . Co- 
■obbi in quest' anno , che la scarsezza del 
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raccolto procedeva dal danno clic soffrivano 
i baccelli da un certo verme verde (che non 
ha nome neppure appresso il volgo, e che. 
non seppi rinvenire nella bell'opera del ce- 
1- bre Professore Bayle Barelle ), il quale in. 
Uodotlosi in essi, ne divora i semi . Al gua- 
sto di qjcsio verme van saggiti negli orti 
nostri anche i semi de' cavoli e delle rape. 

Iti seguito mi toccò di soffrire ogni 
a:mo ìc depredazioni di questo insello , il 
di cui daunu conobbi aumentarsi in ragiona 
della bontà del terreno , iu cui posi il ra- 
fano; il «piale poi al contrario, se si semina 
in terra di poco fjndo, o magra, non giuu- 
ge neppure a maturità. Iu tal guisa som) 

riportato un sensibile aumento nel prodotto, 
a differenza di un coltivatore nel Padovano, 
da cui ebbi i primi semi , al quale ogni 
campo di quella misura coltivalo a rafano 
suol dare. 8 o g staja di seme da olio. 

Chiuderò quest' articolo culi' osservare 
che i nostri contadini, avvezzi indistintamente 
a cibarsi di buon olio di Corfù e dell'isoli 
Cri-che i l(e ci viene per la via dì Venezia , 
non sanno adattarsi a far uso, nepptir per 
ardere, degli otj che si cstraggopo dalle 
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suaccennate piante oleifere, ed amano meglid 
di pagar tjuello al caro prezzo correrne di 
lir. i.' 07 alla libbra Veneta , che dì procu- 
rarsene d'inferiore a minor prezzo colle loro 
braccia . ■ 

XII. 

„ Sì coltivano le patate, o pomi di ler- 
„ ra ? Si coltivano i topinambour, o perì di 
„ terra? Come? in che quantità? e a qual 
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gliarono alcuni de' nostri rustici a coltivare 
ne' loro campi questo prodotto ottimo negli 
anni di carestia . 

Sotto questo riflesso, ed in vista del di 
loro valore a rpicll" epoca ( nel itìot un giar- 
diniere mio conoscente le vendette in Vene- 
zia sino a soldi 14 veneti alla libbra, che 
sono eeuiesìmi 35 ) , studiai anch' io di dif- 
fonderne la coltura in questa mia Comune, 
distribuendone la semina a questi abitanti; e 
nel i6o5 si è pubblicata eoi Giornale Quo- 
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ridiano di Venezia qualche esperienza da me 
falla sulla fabbrica io ne del pane di pattile , 
dietro a quanto io area veduto praticarsi a 
Vienna ed in altre parti dell'Austria. 

A' nostri conladini non piacciono graa 
fitto le patate, e ne mangiano talvolta spi 
per diporto , dandole arrostite a* fanciulli 
per passatempo. In questi due ultimi anni 
abbassatosi il loro prezzo a centesimi tra 
alla libbra, nella disperazione di esitarle a. 
miglior condizione, si risolvettero i nostri 
coltivatori di darle cotte nc-ll' acqua ai bovi 
ed a', ma j ali per ingrassarli. La carne pe- 
rò di questi animali , impinguati con es- 
se , diviene un po' floscia: cosicché, per lai 
causa e per f inviltmcnto del prezzo , alcuni 
dei collari del]e patate sembrano assai raf- 
freddali , e sonosi alcuni pochi limitati a col- 
tivarle soltanto nelle piantate di persivi, cioè 
in quel pezzo di terra che resta vacuo tr< 
l' un pesco e X a ' tro ■ 

Vengo ora in breve a descrivere il me- 
todo che noi teniamo a coltivarle . 

Piantansi alla fine di marzo od a' primi 
di aprile in terra apparecchiata alla foggi» 
del sorgoturco . Per piantarle si tagliano in 
pezEÌ , a misura degli occhi o gcrmoglj di 
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cui sono fornite . Si cava colla zappa una 
Luca profonda una spanna, in cui si gettano 
da quattro a cinque pezzi di palata, che 
colla zappa stessa ricopronsi subito di terra. 
Queste buche son» disiami l' una dall'altra 
un piede circa. Cresciute le patate ad un 
mezzo piede di altezza, sì zappano e si ri- 
calzano a guisa del frumentone. Alla line di 
ottobre, ed anche prima si raccolgono da 
terra colla vanga . 

Ho provato segarle rolla falce dopo 
seccato il fiore , e dare gli steli recisi ai 
buoi , che non li vollero mangiare nò fre- 
schi nè secchi ; sebbene qualche scrittore 
della coltivazione delle patate assicuri che 
la mangiano saporitamente . 

In «rre-o gru», e .per lo av.mi br„ 
ben concimato , sì trovò che qui da noi ren- 
dono un venti ed anco un trenta per uno : 
ne* mediocri un dodici , e ne' più sterili un 
otto al più . 

De' topinambour o peri di terra dirò 
brevemente , che qui da noi potrebbero ìiu- 
scire assai bene sema coltura : avendone io 
falla l'esperienza, pianandoli nell'orto a 
foggia delle palale, non tagliati però in pez- 
zi come quelle , fruiti fica ro no abbondauie- 
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mente , e nel luogo ove li posi , vi restaro- 
no dei tuberi che ogni anno ripullulano 
seni' alcuna cura. Non mi è riuscito poi 
di trovarli opportuni ad alcun uso rilevante. 
,XHT. 

„ SÌ sono Tallì miglioramenti relativa* 
~ u mente alla coltivazione di alcuno dcgl'ìn- 
,, dicali vejjtnabili? Quali ai poir*bttono fare? 
„ Si é introdotta eoo successo alcuna pianta 

Gene tal mr nte tanto gli agni odori prò- 
prietarj , quanto gli affittanzieri e i coloni 
di gran tenuta , non inclinano gran fatto a 
queste novità, ed alla coltivazione de' generi 
descritti ne' due antecedenti articoli . Quelli 
elle vi si presiano con alcun poco più di 
calore, sono i coioni minori, i fmajuoli del- 
le chiusure, i quali, pel traffico che fanno 
con Venezia, hanno l'opportuni li d'illumi- 
narsi; e le nozioni colà ritratte gì' invogliano 
a tenlaro nuovi prodotti 

Ristette quindi tali pruove alla classe 
meschina di pochi c/ùusuranli , non posso- 
no da esse risultare- notabili miglioramenti , 
•tante la mancanza de* mezzi, e gli scarsi 
lumi di questi sperimentatori. 

Ogni lavoratore delle nostre più estese 
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eampagne dovrebbe persuadersi, ed io non 
manco, per quanto so e posso, d' eccitarceli 
colla voce e coli' esempio a coJtivdre più 
di proposito questi tre necessarissimi vegeta- 
bili : il lino, il ravizzone e le patate. Col 
primo di questi prodotti avrebbe cadauno 
nel podere maggior copia di materia per far, 
tele, vestire sò stesso e la famiglinola , e 
far la dote alle nubili figlie, come dissi al 
% quesito: col secondo avrebbe con che ri- 
parare alla sempre crescente rarezza dell'o- 
lio, di cui ne fa tatuo consumo: e ritrarreb- 
be col terao un nutrimento certo ed imman- 
cabile negli anni di penuria, e negli anni 
abbondanti un ingrasso da dare a' porci io 
•ostitu'.ionc di qnel sorgo-turco, di cui seb- 
ben gli sia tanto caro , pnr gli è feria pri- 
Dirtene per impinguarli, 

XIV- 

Orti. 

» i. Come sono divisi, e di che estcn- 
» liane ? 

D a. Sono pochi, o molti ? 

» 3. Come s'irrigano? Si desidera de- 
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« scritta bene questa pratica, come pare la 
» seguente. 

n 4- Come e con che sostanze s' in- 
grassano ? 

» 5. Quali sono gli erbaggi che me- 
li gito vi si coltivano, e che sono esportati 
n fuori del paese e ricercati? 

» ti. Si gridirà conoscere minutamente 
» il metodo della coltivazione del più cele- 
u bri ancora soltanto nella provincia. Quan- 
ti lo più mimile, saranno le descrizioni rela- 
h tive alla cottura degli ori^di verranno più 

Ogni villico, famìgìiuola , del pari che 
ogni vasta masseria , coltiva tra noi presso 
1' abitazione il suo orto : 

ii Affinchè sempre abbonde, 

u Sena' averli a comprar , la parca mensa 
il Dei semplici sapor d'agrumi e d'erbe. 
La dimensione però di questi orti non 
supera mai la quarta parte di un campo 
trevisano, giacché serve al solo uso dome- 
stico ; e rade volte, o non mai, se ne ven- 
dono i prodotti. 

Poco si può dir quindi degli orli con- 
tadineschi, perchè d'essi assai licvo cura si 
prendono i nostri coloni, occupali in maggio- 
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X'i faccende nella buona stagiono , lascia ndona 
quasi tutto il pensiero alle femmine, che li 
Coltivano come possono e come sanno, e i 
di cui voti sono abbastanza compili, se giun- 
gono a raccorvi qualche insalala comune, 
d-lle vene , e qualche altro erhaggio spon- 
taneo- 

E' nella sola Comune di Mestre ( av- 
vine talnn anche presso a Noale , c se no 
ammira tino dì esleso, non però venale, qui 
in Martellagli, delta signora G ri mani Morosi- 
nì, annesso a grandioso giardino, palagio, 
gallerie, lunghissime ecdraje, verzieri, pe- 
schiere ed altre delizie signorili ) che col- 
livansi regolarmente orti venderecci , i di 
cui erbaggi d' ogni sorte , parie si consu-r 
mano nel paese, e parte sì trasportano a Ve- 
nezia, 

L' estensione di qncsii orli meslrini 
che si annoverano a otto o dicci all' incir- 
ca, può fissarsi da uno a due campi a mi~. 
6iira trevisana. L'intera area orlale dividesi 
primamenie in quattro, sei □ più . partimcn- 
ti, intersecali da stradclle, larghe circa ire 
piedi, che servono al passaggio degli ortola- 
ni. Qiieslo grandi partizioni suddividonsi in 
tante ajnole, o vanezze, respicicnti per soìU 
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tò al mc/.zo giorno, separate V una dal- 
l' altra da solchi larghi un mezzo "piede 
ti tea. 

In due modi irrigatisi gli ortaggi :o col- 
1* innaffiatojo, deito volgarmente piòggia , cha 
si adopera sul terreno a cui si soli di ré. 
cerne consegnali i semi, e siigli erbaggi già 
nati e cresciuti , come le insalate : o colla 
cazza., o ramajuolo , eoi quale innaffiami la 
piante che si traslocano separale V Cna dal- 
l'altra, come sono le verze ed i cavoli; 
estraendo con questa cazza l' acqua dalla 
secchia o mastello , e versandola al piede 
dell'erbaggio trapiantalo una o più volte .se- 
cando il bisogno. 

I nostri ortolani hanno l'avvertenza tlè- 
gl* innaffiamenti di servirsi ora dell' acqua 
nascente de' pozzi , ed ora dell'acqua dello 
fosse, a tenore che la stagione o la circo- 
stanza esige di accelerare 0 rallentare l' au- 
mento de* prodotti: giacché sa ognitn d'essi 
per pratica, che nel verno è più profililo 
l'abbeverare coli' acqua de* pozzi, perche in 
allora è riien frigida di quella delle fosse, la 
quale poi nella siate riesce della prima meo 

Tra i concimi, con cui s'ingrassano gli 
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orti, tiene il primo, an» il massimo lunga 
appresso dì noi, (pipilo di cavallo, che deve 
essere bene stagionato : ed in secondo luogo, 
]a massa che si raccoglie ncll' anno nettan- 
do 1' orlo, e che si pone in mucchio a ma- 
cerare, formata di foglie, steli e radici d'er- 
-be che rqstnno sul campo , o di quelle pa- 

st aggiunge la terra 9mossa dal badile C dal 
rastrello nel mondar i solchi, ed i tramili 
dalla Simili».. 

Serve*! di questo letame l'ortolano a *iì- 
.stira che il bisogno lo richiede, conducendolo 
colla carrìuola sulle vanezze $ e sparso equabil- 
mente sulle medesime, lo cuopre e sotterra 
col mez7.o della vanga. La mancanza del con- 
cio necessario fa adottare ad alcuni la mas- 
sima di concimare a busetta, e ciò Sussi «ol- 
io spargere il letame soltanto nella buca o 
linea ove .seminasi / o trapiantasi qualche 
erbaggio. L'esperienza però ha sempre tro- 
vato questo metodo di nessun profitto. 

Non V* è erbaggio che non si coltivi 
negli orti niestrinì , e ognun d'essi, ol- 
tre il consumo che fassenc in paese., come 
dissi di sopra, si smercia ili Venezia, ove,, 
iper vero dite, non giungono dessi ad avere 
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41 frimaio, né p£r la copia tiè per la qua.- 
•lilà nè per la pronta maturazione: dovendo 
i prodotti de* nostri orti cedere in ognuno 
d questi articoli la palma a quelli di Mala- 
nocco, di Pelcstrina e di Chioggia, ad eo 
lesione degli sparagi, che in Mestre cresco- 
io più belli, più grossi e di gran lunga 
fiù saporiti, e ricercati di quanti se ne rac- 
<olgano nelle abbondevoli sparagio] e delle 
feole suiiimcntovalc. Basterà il dire che nel' 
torto di casa Pisani in Mestre si raccolsero 
siaragi, ventiquattro de* quali pesarono lib- 
bre otto venete grosse, e fuori qualche spa- 
' ratio eh' ebbe in grossezza quatti' 1 once Ai 
dianelro del nostro piede. 

Lo prime sparagine di quest'orto sono 
traile dall'Olanda: m'assicura però quell'abi- 
le ortolano-giardiniere di posseder delle spa- 
ratine figlie delle primitive olandesi le qua- 
li, hen coltivate, saranno per dare frutti non 
inferiori a quelli delle batave madri. 

Hanno poi i coltivatori della Comune 
Ji Mestre un altro ancor più celebre erbag- 
gio, da essi coltivato non già ristrettamente 
«egli orti , come sì costuma nella maggior 
parte dei paesi, ma per esteso nelle campa- 
gtc. Sono queste le rape, del di cui prò- 
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dono se na fa un utilissimo traffico: e ciò 
aino da" tempi più rimoli: poiché trovo mi- 
gli statuti delta ciuà di Treviso, che que- 
sto rimo di rommercio fu consideralo di al 
rilevami dalla Repubblica Trevigiana mio 
il i3oo, che assogge nonne l'esportazione a 
dazio fisso, come leggesì alla rubricai?, 
trattato la, lih. I degli statuii medesimi. 
Esporrò brevemente la coltivazione li 

non, deve «sere uè troppo forte 0 crctost , 

l'ima c l'altra di fpicstc due qualità: e io- 
po di aver in esso raccolto il frumento, ira- 
ta ed erpicata la terra, seminanti ver/o la 
fine di luglio. Nel solo caso che il tc-reno 
non sia stato letamalo a dovere alla semina 
del frumento, lo si letamina di nuovo per 
la seminagione delle rape. Per seminarne ;oh- 
vcnientcmeuie un campo di misura, impiegasi 
una libbra e mczia di seme , che mescohsi 
con due quartieri all'i imi iva di sabbia, e co- 
si mescolato consegnasi alla terra ridotta ili 
porche , o gombine. 

Dopo la semiuazionc nessun altro la'o- 
ro esigono dal colono le rape. 11 tempo Iel- 
la raccolta comincia alla metà di novenijre, 
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e contìnua a dicembre innoltroto : ed un 
buon campo, in un'annata inclinante piutto- 
sto all'umido che all' asciuiteìza , rende cir- 
ca cento corbe di rape. Prosperando felice- 
metile, arrivano ad una mole esorbitante , ed 

taluna sì smisurata,' ebe pesò sino 14 libbre 

Secondo la quantità che vuoisene se- 
minale l'anno venturo, si lascia una porzio- 
ne di esse nel campo, le quali in maggio 
susseguente forniscono il seme. Anche le 
. rape eccettuato il consumo che se ne fa 
in paese , in maggior parte si vendono 
a Venezia , ove sono ricercale per la 
dolcezza del loro sapore; ed c un piacere a 
vederle bianche e rosse , piramidalmente di- 
sposte, trasportarle a barche cariche per la 
laguna. Il loro prezzo va a seconda degli 
altri prodotti : il prossimo passato anno si 
vendettero a una lira italiana alla corba. 

Sonovi. altre due ■ specie di erbaggi la 
di cui coltura viene dilatala ed estesa da 
noi oltre gli angusti cancelli dell' orto , a 
praticata ne' campi : cioè Ì piselli e le 
fragole. 

Molti coltivatori , specialmente delle co- 



■mani di Mnerne e di Spìnea nel territò- 
rio mostrino, coltivano nelle loro campagna 
i (liscili, clie in vernacolo veneziano oVoasi 
bisi. 

Pongonsi questi in terra buona e leg- 
gera , e seminnusi a San Martino ne* campi 
ovj pel solito vi fu prima il cinquantino. 
Se ne seminano anche in marzo dì que' 
detti noni , ma in minor copia. Per semi- 
narne un campo si ricerca una quarta parte 
di stajo di semente. Pria di consegnarli alla 
terra riducesi il campo, da principio col mez- 
zo dell' aratro ed indi col badile, in porcile 
trasversali , larghe circa 3 piedi , inclinale e 
respicicnii al mezzo giorno, aventi più (Turi 
mezzo piede d'elevazione alla parte di tra- 
montana, per riparo nel verno da* venti « 
da' ghiacci. Nel mezzo di queste porche spar- 
gesi del letame minuto, misto al pagliuolo 
dell' ajn , spiateci , nel quale seminatisi i pi- 
selli, ricoprendoli di terra col badile. 

Verso U metà di marzo muovesi intor- 
nio ad essi la terra colla sappa, ricalzando- 
li, e mondandoli dall'erba che vi può es- 
ser nata d' intorno : cresciuti ohe sono ad 
un palmo d' altezza, s* infrascano con rami 
secchi d'alberi, acciocché i tenari lor viticci 
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so di ohe poggiata ed attortigliarsi. 


Dopo i 


primi giorni di moggio cominciano 


ad esse 


r buoni da mangiare, e si raccolgono 




J riprese di mano io mano clic van 




odo, trasportandoli a vendere ucUc 




di Treviso « Venezia. 


^ la 


nn fu ii do conveniente e ben colù- 




e l' annata è benigna e stian lungi 



ie nebbie , il Mtcooho medio di un campo 
(Calcolasi a mille libbre grosse di piselli ver- 
.-di. Oltre di ciò, si ha un' ottima pastura nel 
gambo e fogliami de' piselli, i quali, di 
-tratto in tratto che si vendemmiano le si- 
lique , teghe , levatisi da' campi , e portami 
ipw p^sto .nelle greppie a' bestiami. 

Vengo ora a parlar delle fragole, il 
jolatiotum erborìzantìum. Questa colltva- 
«ione :è -tutta propria de' nostri minori colo- 
ni, de' .ckiusurarUi : Jielle comuni di Cbie- 
-linago , Ca^pencdo -e Zelarin nel Mestri- 
ié praticata più che in ogni altro 
-luogo. 

L' estensione del terreno .coltivato a fra- 
.gole è a un di presso quella degli .orli * 
-canepaj comuni: e chi vuole piantare un fra- 
-goiajo., dopo avexe ben iene vangata « flint- 
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UHM ata la terra , che deve esser d' assai 
buona natura, e ridotta in gombine, rivolle 
al mezzodì, divise da' sulebi, va in traccia 
di giovani fragole domestiche per le ripe 
de' fossi , al tempo che sono il) Core nel 
mese d'i maggio, onde da esso poterle" di- 
atinguere dille selvatiche. Ritrovatane una 
sufficiente quantità, le pianta nell'apparec- 
chiato terreno distanti Cuna dall'altra due 
spanne circa. L'anno che si piantano non 
danno alcun frutto: contiene tallito tenerle 
monde dall' erbe di mano in mano che van 
queste nascendo tra loro. In mano dell'an- 
no venturo si vangano i solchi che separa- 
no le gombine, e colla terra vangata, e con 
altra di buona qualità che prendesi altrove, 
si cuoprono le pianticelle , le quali rinvigo- 
rite per un tal governo apuntano poi ver- 
deggiatili e fiorile, ed in maggio rosseggian 
mature a profitto del villancllo , che raccol- 
tele in sulla sera, in Canestrini conìformi tra- 
sportale di notte tempo a Venezia, e forma- 
no la delizia delle seconde mense. 

L'annua cura maggiore delle fragole con- 
siste nel rimondarle soventi volte dalle erbe 
maligne, le quali, se si lasciano lussureggia- 
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re, soffocano i 


nlir. 


;ve tempo i teneri germoglj 


ed appestano 1 




il fr.i;nlnjo , che passali i 








trapiantando in 


■In 




dì lui pia gii 




e vegete pianticelle. I 


più esperti ni 


aia 


coltura dividono la loro 


pi.augi.DO di 


6*. 


ole, in modo da ripro- 



durile ogni anno una data porzione , onda 
•verna -•sempre un' altra che loro dia 

Coltivanti anche annualmente in cani» 
pagna da taluni de nostri villici i meloni e 
le angurie; ma si i primi che le seconde 
prosperando rade volle felicemente, o per la 
natura non confacente de' nostri terreni , o 
per la qualità dei clima , o pel modo della 
coltivazione , o per qualche altra causa ; 
non credo perciò di dovermi diffondere su 
quest' argomento. , 

Prima di compiere quest'articolo, os^ 
serverò , che sebbene le nostre terre siano 
atte alla produzione di ogni genere ortense, 
pure la di loro frigidità, derivante dal pre- 
dominio dell' argilla , rallenta cotanto la ma- 
turazione degli erbaggi , che dimezzata co- 
munemente rimane l' utilità clic se ne do- 
yrebhe ritrarre. 
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XV. 

» In che proporzione sono le prateria 
■ co' campi che si arano ? Sono cileno in 
» aumento? sono irrigabili ? sono Intaniate? 
li Q:ial metodo si tinte nel formare, irriga- 
li re c letamare i prati ? Quanto suol ren- 
» dire ordinariamente una data estensione 
li di praterìa? Si potrelibono aumentare? che 
» ragioni vi producono in caso che non si 
i> aumentino? » 

La gimeral proporzione risultante a un 
di presso tra le nostre praterie ed i campi 
aratorj , sembra che posta stabilirsi di uno 
a dieci ; cioè che ogni dieci campi arativi 
re ne sia uno di prativo. Varia però e 
cresce questa proporzione verso la parte orien- 
tale del territorio mestrino , ove l'estensione 
de' terreni , la di loro qualità e posizione 
e la mancanza di man d' opera fa che SÌ 
lasci a prato maggior quantità di superficie, 
che nella parte occidentale e nel territorio 
noalese. Che potrò poi dire della coltura, 
dell' aumento e della letamazione da' nostri 
prati ? Nessun articolo piti di questo è tra- 
scurato da' nostri agricoltori, e devesi a 
ciò attribuire uno de* maggiori difetti del- 



fa nostra coltivazione , e che secondo la mia 
enumerazione divenia il quinto . 

L'abate Melchiorre Spada , che nel 
1790 pubblicò una dissertazione sopra i 
mezzi di migliorare la coltivazione delle fer- 
re nel Territorio Trevigiano alto e basso 
( Mostra, e Noale appartenevano al Trevi- 
giano basto ), non dubitò di asserire, che 
uno de' principali disordini dell* agricoltura 
trevigiana avea la sua origine dalla disu- 
guaglianza che passava fra i campi arativi 
e le praterie, le quali sono scarsissime. Era 
della atessa opinione il celebre Naturalista 
ed Agronomo, Padre Giambattista da Saa 
Martino, cappuccino, quando nella sua ope- 
ra della più utile ripartizione dei terreni 
fra le praterie, ed i seminati dello Stato 
Veneto opinò, che, pel ben essere generale 
dell'agricoltura, due quinti almeno di tutta 
la superficie fruttifera dovessero coltivarsi a 
prati naturali ed artificiali. In appoggio del- 
la mia proposizione lo ho voluto allegare 
^autorità di due scrittori non altrcmouun] 
e stranieri, ma figli della stessa nostra pro- 
vincia , affinchè alle loro opinioni maggior 
|ede si presti. 

Comunemente appresso il colono me- 
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strino e malese il 


prodotto 


de' prati e un 


prodotto (neramente 






alcuna parie la di 




ed industria . 


Sia pure la supcrfici 


e del prato, quanto più 


Io può essere , ioegt 


tale , e se 


minala qua di 


bassure ove Y acqui 




3 , e là troppo 


di pronuncine eh' e 




rendano all' a- 


zione del sole , eh' ■ 


?gli non 




ad appianarla e Im 


illarla. S 


i.rgano pure a 


dominar la pralcria 




lil-ne e nocive 


al cavallo e all'arni 




esso il luogo a 


quesie j 1' erba saltili 


re vada e 


morendo, eh' e- 


gli non si cura di p 


orvi ri par 




prato, colla scarsezi: 


■ ed esil 





no, manifesti segni di magrezza e di biso- 
gno di nutrimento, ch'egli certamente noi 
rinfranca ed alimenta con una sola mica di 
letame . Gran mercè , se talvolta , dovendo 
cavare alcuno de' fossi clic circondano il 
prato, vi sparga sopra, maturalo che sia, 
il terriccio de' medesimi: giacché molle volle, 
succede che , invere di darsi a' prati questo 
terriccio che lor compete per ogni ragione, 
Io si trasporta n<l ingrassare i campi ed il 
prediletto sorgoturco . 

Da questo mule al>hanilono da' prati 
proviene la scarsezza de' fieni , a cui va sog- 
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getta la maggior parie dei due nostri lerri- 
lorj . Possi quindi calcolare , che (in rampo 
a misura trevisana produca ordinariamente 
qui da noi un carro od al più un carro 
e mezzo di Ceno all'anno, legandosi pel so- 
lito due volle: ad eccezione di qualche pr» lo 
rigoglioso e florido, cue si sega anche tre 
volte, da cui però non si deve desumere 
una general norma . 

Dal sin (fui detto risulta di quali mi- 
glioramenti sarebbe suscei libile, in materia di 
praterie, la nostra agricoltura, e' quanto que- 
sti Ir si renderebbero necessarj . Ma un gran 
numero de' miei conterranei o non sanno o 
non vogliono adattarsi a riforme, perchè 
amano troppo il soigoturco; perchè lavoran- 
do troppa estensione di terre, e non sapen- 
do economizzare il letame , coire dissi al 
quesito VI , non ne hanno mai che loro 
avanzi per darlo a' prati: e perchè final- 
mente, tenaci nelle massime amiche, hanno 
sempre negligenlala la coltura de' prati , ed 
hanno sempre fallo cosi . 

Non parlo dell' irrigazione de* nostri 
prati, perrhè vi è sconosciuta . Prima però 
di abbandonare quest'argomento, osserverò 
che, oltre il terreno destinalo esclusiva mente 
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a prato , noi coltiviamo anche usa data por- 
zione di terra , che divide un campo dal- 
l' altro, sopra la quale vi sono poste lo viti, 
detta perciò piantata : Tali piantate sono 
lunghe quanto il /ilare delle viti, e larghe 
per l'ordinario da i5 a iS piedi: produ- 
cano del huon fieno , segandosi due volte 
all'anno, ed aumentano il ristretto cumulo 
de" nostri foraggi . 

XVI. 

„ Si coltiva erba medica, od erba spa- 
„ gna ? Metodo di coltivazione ? Quanto 
„ rende ? 

La coltivazione dell* erha medica non è 
tanto usuata quanto potrebbe esserlo , o 
quanto il testé descritto bisogno di foraggio 
sembrerebbe richiederlo . Gli affittan/icri so- 
no quelli che ne coltivano più frequente- 
mente ed in maggior copia de' coloni . Una 
bella e regolare estensione di terreno colti- 
vato a medica pochi anni addietro, ammira- 
tasi fuori del castello di Noalc in una pen- 
sione, lavorata ad economia, di ragione de) 
siy. cavaliere Mondinì . 

Il terreno che noi esperimenriamo mi. 
gliore per 1' erba medica, e il così detto sah- 
fiioniccio grasso, geminasi comunemente in 



marzo : pochi anni sono , mio padre eb- 
be un ottimo successo seminandola ìn ot> 
tobre, con che riportò l'avvantaggio di fare 
una segata di piò nel primo anno. Sarebbe 
necessario che ì campi che devono acco- 
glierla , oltre di estere stati bene arsii , n 
riducessero alla maggior possibile livellazio- 
ne ; ma il colma , che tutti i nostri campi 
hanno naturalmente nel mezzo 3 non ci per- 
mette di ciò fare che imperfettamente : 
quindi il raccolto dell'erba spagna- non ci 
corrisponde sì bene , quanto corrisponde ne' 
paesi ove i campi sodo quasi a livello . 

Dieci libbre venete di semenwt , che 
Vendesi a centesimi 75 circa alla libbra ve- 
neta , s'impiegano per ogni nostro campo di 
misura. Seminata in marzo, il primo anno 
si taglia due volte , e negli anni susseguenti 
si fan tre segate, ed anche quattro, se pro- 
spera bene e la stagione vada propizia . 
L' annuo di lei reddito ai computa di cinrjmi 
earra circa per campo. 

Alcuna volta la si suole coprire nel ver- 
no del terriccio de' fossi escavali , locchè la 
serve di concio effi cariasi ino . Dura, vegetai 
e faconda cinque, sei ed anche più anni; 
ma dimagra consideraci mente il terreno i a 
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le via, che itanpo in di lei vicinala, se 
ne risentono gravemente ed intristiscono. 

XVII. 

„ Si coltiva il trifoglio ? Usasi spargerlo 
„ tra il frumento ? Quanto rende ? Qual è 
„ il trifoglio che si preferisce? 

Niente più estesa dell' or ora descrittt 
è- la coltura che noi facciam del trifoglio. 
Una sola è la specie di questo foraggio, che 
noi conosciamo generalmente , quella cioè 
dal seme giallo . Una sola de) pari è la ma- 
niera che costumiamo di seminarlo , cioè 
in mezzo al frumento nel mese di marzo , 
studiando di spargerlo in terra in momento 
di tempo placido ed umido, perchè nasca 
più facilmente , e non lo disperda il vento . 
Libbre olio venete grosse di seme bastano a 
seniinnrne un campo di misura. Questa se- 
menza noi se la procuriamo dagli agricoltori 
ilei cantone di Castelfranco, che ne fanno 
commerciti, e la vendono a centesimi 5o 
circa alla libbra. I nostri agricoltori non vo- 
gliono aver la pazienza e 1' industria di 
raccogliere nei proprj campi né questo se- 
me nè quello dnlla medica . 

Jl primo anno della seminagione si fa 
Una sola segala; il secondo se ne fanno tre: 



noi terzo anno va degradando ; e- se ne Fau- 
no due sole: e nella susseguente primavera 
si ara il campo, e vì si semina con profitto 
il frumentone , non dimagrando il trifoglio 
la tèrra, come fa l'erba spagna. Calcolasi in 
generale, elle un campo di trifoglio ben col- 
tivalo, e che non suffra il danno del grongo 
pestilenziale , tovero , renda circa narra tre 
d' annuo foraggio j il quale peri non viene 
da noi esperi mentalo per cibo molto profi- 
cuo a* bovini, facendo loro 1' effe Ilo di atti- 
rare alla loro bocca , quando se ne cibano* 
lina quantità d' incomoda acquosa spuma . 
■ XVIII. 

„ Si cerca quali erbe si coltivino per 
„ foraggio , oltre lo nominate , e quanto ren- 
„ dano " ? 

Siccome si coltivano tra noi in assai po- 
ca quantità , c da un ristretto numero d'a- 
gricoltori, l'orzo, la veccia ed il vezzone; 
cosi, non credo poterli riguardare e descri- 
vere come un ramo d'abbondante pastura. 

. Ciò ebe fornisce generalmente ne' no- 
stri paesi un ubertoso foraggio, oltre il rag- 
guardevole prodotto del grano, si è il fru- 
mentone , dalle di cui cime , Fog'ie e canne 
ricavasi copiosa materia da pasturare gli »r- 
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memi. Dannosi in estate verdi c fresche 
le cime del aorgoturco al bestiame , olle le 
mangia saporitamente; e secche gli sì danno 
nel verna le canne , che lo trova eguahnents 
gustose e salubri . Puossi quindi calcolare , 
per approssimazioue , che da uno de' nostri 
campi di misura seminalo a sorgoturoo ri- 
traggo nsi , tra cime e canne , due carra di 
foraggio . 

E questa duplice utilità proveniente dal- 
la coltivazione del aorgoturco , consistente la 
prima nel grano per cibo essenziale del co- 
lono, e la seconda nel foraggio per nutri- 
mento de' suoi animali , sembra giustificare 
in qualche parte quella predilezione ecce- 
dente che il contadino noaleso c mostrino 
manifesta verso questo prodotto. 

Oltre di ciò, alcuni de' più diligenti col- 
tori raccolgono dal campo di frumentone il 
giavone ebe gli nasce tramezzo : come del 
pari alcuni altri fanno raccorrò in mag- 
gio ne' campì di frumento la ventolana ed 
altre erbe consimili cresciute con esso , e 
fermano di tutto uiò un'ottima pastura a ri- 
sparmio del fieno . A risparmio pure del fie- 
no, mesi 'alala con esso, sogliono dare alle be- 
stie s nel tempo dd jemale riposo , la paglia 



dét frumento , delta pagliata, cosi pura 
quella del miglio e della vena. 

Se non che un dltro mezzo a noi som- 
ministra questo grano turco da pascere le 
nostre bestie , ed è il da noi detto larghetta, 
eh' è quel frumentone che seminiamo alla 
fine di luglio , fìtto quasi quanto il frumen- 
to ; e elle verde e immaturo recidiamo in 
settembre , dandolo a* buoi così fresco di 
mano in mano che vassi tagliando . Un cam- 
po di questo sorghetto Ci fiUlla da cinque a 
sei carra dì pastura. 

XIX 

„ SI coltivano, radici per alimentare 1 
„ bestiami? Quanto danno? 

Noi non conosciamo radici da darsi al 
bestiame . 

XX. 

„ Come abbonda il bestiame bovino? 
„ Come si nutre? Come si custodisce? E' 
„ profittevole pel commercio fuori della prò- 
„ vinci» ? Cosa si calcola che produca alla 
„ provincia ? Se si provvede fuori , qual * 
„ il paese che lo somministra ? I cavalli 
„ s'impiegano per la coltivatone ? 

I due territorj di Mestre e di Noale so- 
no da loro stessi bastevolmente provve- 
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duti di bestiame bovino , da non abbisognare 
di ri trama altronde: ami piuttosto avviene 
spesso cbe ne somministrino ai paesi limi- 
trofi . Le ruzzo de* bovi mostrini e noalcsi 
sono le migliori delle provinole ex vcDete , 8 
come tali celebrate non solo da' nostri scrit- 
tori ma eziandio dagli stranieri. 

In un libro tedesco di viaggi per 1" Eu- 
ropa , compilato recentemente da Francesco 
Ezchack , trovo riferito coti queste preeisc 
parole „ cbe i bovi del territorio di Mestre 
„ non cedono per nulla a quelli d'Unghc- 
n ria, e si vendono al mercato di Mestre 

ed in nna Memoria Agraria, stampala in Ve- 
nezia nel 1793, del chiarissimo sig. Ascanio 
Àmalieo d' Odono, si dire „ che il territorio 
di Mestre dà bellissimi vitelli, che diven- 
„ gono poi li migliori buoi de' nostri aratri K . 

E di fini nella vastità dello membra 
e nella regolare struttura de' nostri bovi, cbe 
col Virgiliano Emistichio possonsi a ragione 
chiamare corporei intigna bùum , un non so 
che dì grande , di maestoso e di singolare 
iraluec , che diiìieihnente rimirasi ne' bovi 
degli altri paesi . Son pochi anni che mio 
padre vendette due bovi da macello, nati 
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ti educali nella propria stalla, eli* erano 
dell' nltez/.a di quarte undici crescenti delia 
misura veneta da cavalli di Maria Garzoni , 
e clic pesali dal macelhjo in Venezia, che 
li compio, risultarono a peso morto, come 
si dice; cioè pesati i soli quattro quatti, 
senza la testa , la pelle, gl'interiori ed i 
piedi, risultarono, dissi, del peso di venete 
libbre grosse uum. 2~SÌ. E quattro ne pos- 
sedè attualmente in una casa rurale, ognun 
de' quali sormonta le dicci quane in altezza 
ed il pi'so di libbre mille per cadauno. 

Ne viene da tutto ciò , che i bovi de' 
due tcriilor) s " no ricercatissimi dagli agri- 
coltori delle provili io limitrofe , c che 
questo per noi diventi un commercio attivo. 
Io non saprei però indicare, neppure per ap- 
prossimazione , il prodotto che da esso ne 
ridonda ai due territorj medesimi , perchè 
non esistono documenti nè pubblici né pri- 
vati che mi possano somministrare una nor- 
ma su cui formare il mio calcolo . 

Il fieno è l'ordinario nutrimento de' na- 
stri bovini , come Io è dappertutto . Al ver- 
no però , eh' è tcnipo di riposo , pasconsi 
di una mistura di paglia e fieno , come dissi 
di sopra, e di canne di fiumemone che, 
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raccolte asci ut le e senti odore , loro sono 
graiissime . Djssì loro in estate il trifoglio , 
la medica ; e queir erba che raccoglisi ufi 
campi di frumento, lasciata però un poco 
pri:na appassire . Sì cibano in estate delle 
dine del frumentone c d-?l sorgketto , e 
d'altri pabuli da tue accennali all'articolo 
de' foraggi . 

Evvi anche roso de' pascoli, non però 

in alcune praterìe estese composte di prati 
di diversi padroni , non separali da confini 
visìbili , stillila che i! fieno è tagliato per 
l'ultima volta, concorre a pascolare indi" 
stintamente una gran quantità d'animali dei 
proprictnrj dei detti fjndi: e accade quasi 
sempre che v' intervengano parecchi di 
quelli che non hanno alcun possedimento . 

I piccioli coloni ed i cosi delti vac- 
clarini , cioè alimentatori di una o due so- 
le vacche, per difetto di foraggio caccìanle 
tutto l'anno a piscolare per le strade pub- 
bliche, con sommo danno delle strade mede- 
sime e de' fonili contigui; giacché facilmente 
il bestiame , guidato per Io più e custodito 
da ragliai , varca il fosso che divide la 
ftrada dal campo , e va a danneggiare i se- 



minali :d ogni prodótto , rovinando argiui, 
fosse e siepi col continuo valicarle - 

Ogni masseria ha pel soìito presso alla 
casa un prato chiuso, dell'estensione di un 
campo circa, riserbato a semplice uso di pa- 
acolo , e non mai tocco da falce, ove in 
tulle le stagioni dell'anno, eccettuato l'in- 
verno , disgiogati i buoi dopo il lavoro , la- 
sciatisi pasturare e riposarsi alquanto . 

Allora poi che si vogliono ingrassare 
da macello , resi ornai vecchi ed inetti al' 
Y aratro ed al carro (locché succede dopo 
eh' h inno compiti ordinariamente i dodici 
anni ) , a ciò si comincia dar mano al san 
-Mirliuo, terminata le faccende campestri, e 
talvolta anche prima . Da quel punto in poi 
non si aggiogano più, e principiano a go- 
dere di quel fatale riposo che lì guida alla 
morte . 

Loro si destina il più scelto fieno , che 
l'accorto boaro lor somministra in discreta 
quantità , ma a frequenti riprese : iocchè fa 
che se ne cibino con più gusto. Per impin- 
guarli a dovere e renderli adiposi e lini, 
fa di mestieri dar loro due volte il giorno, 
mattina e sera , una porzione di grano , il 
clic appellasi ingrassare a cassetia . Yarj 
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sono i grani - adoperati a quest'uso, e 
Tarj i modi con cui loro si apprestano . 
"Dassi loro il frumentone tarilo in grano ed 
in panorchic intere non isgr.inellaie, elle ma- 
cinato in farina . Ma la melica o sorgorosso 
e il grano il più nsiialo da noi , perchè an- 
che il più economico, il quale, sema, essere 
macinalo, cuocesi prima in una caldaia, e 
poi si mescola ben bene, ..e s'incorpora a 
guisa di polenta ; e sparsavi sopra della fa- 
rina di frumentone ■ ed un pugno di sale , 
formasi loro mia saporita e' proficua vitanda. 
Adoperasi anche a quest'uso la- (ava lupina, 
.la quale prima si cuoce , ed indi lasciasi a 
.molle per due giorni nell' acqua corrente , 
affinchè perda la sun naiuralc amareni, e 
poi dassi a' buoi condita, come sopra, con 
un po' di sale . Dell' uso delle palate per 
l'ingrasso de* buoi ho già parlato al quesito 
.XII. Con questa cura e con altre minute 
attenzioni, proprie del diligente bobolco, ri- 
duconsi i bovi belli e sagginati pel carno- 
vale ed anco taluni a Pasqua', e vendonsi 
a' macella) di Treviso e Venezia . 

In proposito poi della custodia de' no- 
stri bovi dirò,- che in nessuna stagione si 
lasciano a ciel . sereno, ma pernottano sem- 
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prò nelle stalle, le quali , se nei verno pro- 
cura» di tenerle ben chiuse ed otturate, 
sono poi generalmente nella stale troppo 
auguste e basse , ed aventi in troppa vi- 
cinanza le fosse de' letama): né si tengo-' 
no ventilale e monde quanto sarebbe ne- 
cessario , specialmente in tempo di sci- 

Sembra quivi opportuno, e da non am- 
mettersi da un giureconsulto , il far breve 
cenno de' nostri contratti di soccida. E' da 
premettersi, che una gran parte de' nostri 
coloni non posse do no in proprietà gli ani-' 
mali bovini con cui lavorano le loro terre 
( locebè è per essi e per la. nostra agri- 
coltura un rilevantissimo discapito , ed il se- 
sto dei da me finora notati ) , ma li ricevo- 
no a zona/lego , o dai padroni del fondo la-' 
vorato , o dagli affi Ita ni ieri , o dalle persone 
facoltose del paese: cosicché quo' conladini 
che co' proprj bugi coltivano le terre che 
hanno in. affilio , lengonsi presso di noi per 
picconi. 

Due sono le differenti condizioni, e ma- 
niere di questo zovadego. Colla prima, con- 
tro di cui la Repubblica di Venezia avea 
emanala .una. legge nel 1*192., jl capitalista 
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dà una sommi di denaro al colono a guisa 
di prestilo , affinchè con questa il medesimo 
si procuri gli animali che gli si rendono 
necessarj : gli animali provveduti dal colano 
restano in garanzia de! capitale esborsato , 
per il quale il colono è tenuto a pagare al 
umiliante un annuo interesse , comunemente 
in frumento , in ragione poi solito di due 
siaja per ogni cento ducali veneti correnti 
(sono italiane tir. 3i-. 34 di capitale) col- 
1' obbligo al mutuatario di restituire al ter- 
mine del contratto l' identico intero capitale 
ricevuto. Dissi comunemente in frumento , 
perchè sono pochi quo* contraili di zo- 
vadego ne* quali si paghi il frutto in di- 
naro. 

Taluni, invece di ricevere il capitale in 
denaro dai mutuanti , lo ricevono in lami 
animali bovini: e riducendo in capitale il 
lor valore col mezzo di una stima fatta di 
consenso delle parti, riscuotono sopra la ba- 
se di quella l'annuo interesse nella sopradel- 
1,1 misura. 

Col secondo contrailo dì soccida il ca- 
pitalista consegna al colono un capitale in 
animali bovini slima» ed apprri/iaii di con- 
senso reciproco , coli' obbligo d' alimentarli a 



proprie spese : restando comuni tra le parti 
la perdila ed il guadagno ; cosicché il prU 
mo pone il capitale , ed il secondo le cu- 
re ed il nutrimento. 

Se gli animali costituiti in soccida sono 
armenti, il frutto de' vitelli che nascon da 
esse si regola così. I frutti, dal momento del- 
la loro nasciti sino al tempo che si slatta- 
no, si dividono metà per parte ira il capi- 
talista ed Ìl coione: dallo slattamento sino 
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ahih al lavoro, toma il capitalista a percepi- 
re, in parità ool colono, una metà del proiet- 
to ed aumento de' medesimi. 

Queste sono le forme di soccida gene- 
ralmente adottate fra noi: che se fra nostri 
capitalisti avvi qualche ingordo avaraccio 
che , deviando da tali pratiche , imponga a' 
villici della condizioni troppo onerose, usu- 
reggiando sui lor sudori, (ungi dal rammen- 
tar quivi siffatte indegne contrattazioni fenc- 
ratizie, io non cesserò per mia parte di con- 
dannarle ed abbonirle altamente. 
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Tocca ora a parlar de.' cavalli . Quanto 
sono ammirabili e bello le nostre razze de' 
buoi, altrettanto sono infelici quelle de' no- 
stri cavalli , cioè di quelli che nascono dalle 
nostre cavalle indigene; giacché, propriamen- 
te parlando, noi non abbiamo razze fermali 
ed in grande della specie equina. Né questa 
dejczione e meschinità la dobbiamo noi ri- 
petere dd clima del nostro paese o dalla 
qualità de' prodotti, ma sibbene , in primo 
luogo, dalla cattiva scelta che fassi degli 
stalloni , per cui moltiplicansi delle specie 
di cattive forme , di meschina statura , di 
Lrulto pelame e d'animo ignobile: ed in 
secondo luogo, dalla negligenza con cui ge- 
neralmente iì allevano, si addestrano e sì 
custodiscono ì cavali! da* nostri contadini. 
Nel qual trascurato governo de' cavalli for- 
za è costituire il settimo difetto della castra 

E dì fitti, quanto non sono le factende 
campestri in cui noi siamo necessitar i di 
servirsi dell'opera de' cavalli. L'erpici:, O 
grappa, non può esser meglio e più uiil- 
mente tirato che da' cavalli; giacche il len- 
to passo de' buoi non conviene a silTaii i la- 
voro .- si attaccano i cavalli al carretta , coi 
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quale si fanno i pìccoli trasporti e i lunghi 
viaggi, ove occorra, per istrade ssssose, nel- 
le quali mal potrebbero reggere i pesami 
nostri buoi , e troppo se ne risentirebbero. 
Nel verno poi, rese io gran parte non car- 
reggiabili le nostre strade , fa d' uopo servir- 
si del cavallo per trasportare a soma der- 
rate ed altro. Eppure, ad onta di tutti que- 
sti indispensabili usi , e di molli alni che 
troppo lungo sarebbe il noverare, fan po- 
chissimo conto de' cavalli, che nutrono ma- 
le, che albergano peggio, e danli in cura, 
tanto poliedri che adulti, a' ragazzi che 
pessimamente addestrandoli li rendono vizio- 
si, restii e talvolta indomiti ancora. Perloc- 
chè, chi vuol avere tra noi un buon cavallo, 
fa d' uopo che sei procuri dall'estero. E 
non è questa una cecità ed una miseria 
volontaria il dover ritrarre a caro prezzo da- 
gli altri ciò che potressimo fornirci da noi 
medesimi? E non abbi ani noi, al par d'ogni 
altro, territorio e pascoli e foraggi, e tante 
altre opportunità e mezzi per istabilire nel 
nostro paese delle buone razze e per edu- 
care e governar bene dei poliedri? 

Pria di chiudere quest'articolo osserve- 
rò, relativamente a' bovi ed * cavalli, un al- 
ti 



tro difetto , che diventa V ottavo dei da me 
annoverali . e. eh' è comune a quali tutte le 
jirovincie dello Slato Veneto : parlo di que- 
ste , perchè non so come stiano , nel propo- 
sito che sono per esporre , le altre del Re- 
gno Italico . Questo difetto consiste nelT asso- 
luta mancanza di abili veterìnarj teoretici c 
pratici , che conoscano e sappiano rimedia- 
re a tanti e sì funesti morbi dell' una e 
dell'altra specie. Quindi è, che la dilTicil 
arte ippiatrica giace meschinamente in mano 
de' maniscalchi idiotissimi , che ammazzano 
più animali di quello sia che ne guari- 
scano . 

XXI. 

„ Lattieinj . Quali abbondano ? Quali si 
., vendono fuori di provincia " ? 

Provenendo dalle pecore la maggior pati- 
te de' nostri latticini , giacché è assai ristret- 
ta quella che ri trassi dalle vacche, mi ri- 
servo di parlare su questo argomento nel se- 
guente quesito . 

XXII. 

„ Pecore. (Vedi articolo XXI.) Vi sono 
„ pecore di Spagna, o merine ? Usano di 
„ farle stabbiare ? Metodo in ciò tenuto " . 

Premetto, che ne' territori me suina e 
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boalesc la pastorizia non è in molto vigore. 
Assai pochi sono fra noi quegli agricoltori 
che la coltivano di proposito, e elle man- 
Magano regolarmente delle formali greggi» 
di pecore . E la ragione per cui ciò non sì 
pratica si è , perchè la più parte de' nostri 
pascoli e delle nostre erbe, essendo troppo 
morbide in tempo d'estate, riescono talmen- 
te nocive alle pecore, che rischiano di mo- 
rir tutte melmate , come qui sì suol dire, 
(_ termine, cred' io , corrottamente derivato 
dalla voce toscana melma , che significa luo- 
go basso e palustre ) quando non si usino , 
per guardarle da questo morbo, infinite pre- 
cauzioni , che non pertanto alle volte diven- 
gono inutili - 

Tuli' al più alcuni cotoni tengono ogni 
anno una ventina di pecore, col di cni latte , 
misto a quello di una o due vaccarelle , 
fanno del formaggio , che consumano per pro- 
prio uso, e ne vendono io piccola quantità 
a' bottega) nostrali . Gli altri conladini poi 
quasi tutti, sien masseriotti o casetlierì, ten- 
gono annualmente da quattro a olio agnelli, 
«he comperano appena slattati in primavera, 
e che poi cresciuti vendono a' beecaj , dopo 
d'averne avuto il profitto della lana, diesisi 
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servono per vestirsi j ed a fabbricare la così 
detta mczzalana, eh* è un tessuto di canape 
e lana 5 risparmiando così di provvedersi a 
carissimo presso di panni stranieri . 

Queste pecore e questi agnelli sono di 
due specie : padovane , dette anche gentili 
per !a miglior qualità della lana ; e nostrane, 
dette anche bastarde . Le pecore di Spagna 
o marine sono affatto sconosciute in questi 
paesi . 

In supplemento quindi dello scarso nu- 
mero delle nostre pecore terriere, vengono a 
svernare ne' due territori, le greggi e feltrine, 
le quali discendono al san Martino, c par- 
tono alla fine di aprile . Ogni fabbriceria 
delle nostre chiese parrò chi ali è ab anti- 
co in possesso del diritto di affittare il pa- 
scolo invernale di tutte le terre cantonate 
nel circondario della propria parrocchia , 
detto da noi diritto delle poste di peco- 
re , altrove pensionatici) ■ Ogni parrocchia 
è divisa in due e fino anche Ire poste , 
secondo 1' estensione del di lei circondario . 
Una posta contiene da cento alle cento dieci 
pecore incirca . E' saggiamente prescritto nel- 
le leggi venete, che nella locazione di que- 
lle poste le pecore terriere debbansi pre- 
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ferire alle feltrine . Ma in poeti villaggi , e 
credo anzi attualmente in nessuno , ebbe luo- 
go questa preferenza , a causa della deuceuza 
di pecore terriere . 

Il prodotto in latte delle pecore feltrine, 
durante il loro soggiorno tra noi , smerciasi , 
s'è di ricotta o jtuiiia, la maggior parte in 
Venezia; e s'è di formaggio, Vendesi net pae- 
se a' nostri pizzicagnoli ed a quelli de' tcr- 
ritorj vicini. Il prezzo corrente della ricolta 
in quest' anno è di lire a 5 italiane ogni 
cento libre grosse di peso, e quello del for- 
maggio fresco è di cent. "]5 alla libbra. 

Va pure smerciata in Venezia una gran 
parto degli agnelli: la lana viene poi acqui- 
stata dai fabbricatoli di panni di Cavaso , e 
Crespano nelT Asolano , e talvolta anche di 
quelli di Padova e Schio . Sono due anni 
che il prezzo della nostra lana ribassò al- 
quanto. Il passato anno 1809 si è venduta 
ad una lira italiana .alla libbra grossa, men- 
tre negli anni i8o5 e 1806 si vendette a 
lir. 1 75 alla libbra. 

Non v'ha dubbio che le pecore terrie- 
re e feltrine non apportino molta utilità 
alla nostra economìa campestre: il male sta, 
che questi profitti vanno urtiti a gravissimo 
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danno. In quanto alle temere, parlando ge- 
neralmente,, se non vengono custodite rome 
conviene, sono di gran nocumento alle -riti, 
delle di cui piantagioni tanto abbondano 
tutte le nostre campagne. Parlando poi dì 
quelle pecore o agnelli che si mantengono 
dai coloni di piccol fondo, da! casettieri e 
pisnentì, oh di qual danno non sono alle 
vigne , ai seminati ed alle praterie dei gran 
possessori colla frequente di loro intrusione 
ne' pascoli , e colle notturne rapine d' erbe 
e foraggi I 

Viene V altro discapito da' pastori feltri- 
ai, i quali ogni anno prolungano, contro i 
divieti di legge , di pratica e di locazione , 
la lor dimora e il lor pascolo in questi pae- 
si ; perlocchè ritardato di troppo ne' prati , 
ove hanno pasciuto in isiagione avanzata, il 
crescimento dell' erba , viene a minorarsi 
sensibilmente il di lei prodotto. 

Il metodo di stabbiare non è usi tato 
ira noi. 

xxm. 

I due territorj ne sono affatto privi. 
XXIV. 

„ Porci. Abbondano ? Se ne fa comraer- 



„ ciò Cuori ? Quali salumi hanno più fama ? 
„ Vi è metodo particolare per ingrassarli? 

Ogni fìtta j nolo , per quanto meschine! lo 
che sia, cerca di mantenere ogu'anno il suo 
porco , onde potere con questo ricavato sup- 
plire al suo debito eoi padrone alla scadenza 
del fitto a s. Martino . Questi majali parte 
si consumano nel paese da pizzicagnoli , e 
parte si vendono a' Veneziani . I maggior] 
coloni gli ammazzano , e salati li consumane 
in casa per proprio uso . Non trovo che 
udì' ingrassarli si pratichi appo noi un me- 
todo particolare . La crusca di frumento c 
di grano turco , le zucche e qualche erbag- 
gio la state , e nel verno , al momento di ac- 
celerare l'impinguamento per macellarli a 
venderli , il grano e la farina dì frumento- 
ne, la melica ed altro genere consimile sono 
i cibi comunemente apprestati a' porci di 
sagginarsi . 

XXV. 

„ Gli alberi dividono ì campi ? Come 
„ si fanno le piantate , qual distanza V è tr» 
„ queste e tra un albero e l'altro? Quali 
„ piante si pongono principalmente "? 

Generalmente quasi tutt' i nostri campi 
aratorj sono divili da piantate di vili . 
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Queste piantate sono poste ordinaria- 
mente da tramontana a mezzogiorno , quando 
la situazione del campo non ricerchi altri- 
menti j e guardano perciò il levare ed il 
tramontare del -sole in lunghi filari, talvolta 
in linea retta , e talvolta curva se obblìqna 
ed incurvata risulti la direzione del campo . 
In tal guisa la distanza che v' è tra una 
pianta e 1' altra costituisce la larghezza de' 
nostri campi, come la distanza da un cavino 
•11' altro ( di cui parlammo all' articolo V ) 
ne costituisce la lunghezza . 

Le dimensioni del campo trevisano sono 
pertiche a5 di latitudine, e pertiche 5o di 
longitudine ; tocche forma una superficie di 
mini. ra5o tavole quadrate. Ogni pertica è 
composta di 5 piedi trevisani . 

Ma nessuno de' nostri campi , volgarmen- 
te detti, sono a misura giusta, chiamando 
noi materialmente campo tutta Quell'area di 
terra eh' è circoscritta da castrai e da pian- 
tate, ed in luogo di queste e di quelle da 
fossi, sentieri, siepaglic ed altri consimili 
divisorj . Quindi è varia, a tenor delle circo- 
stanze e della natura de' terreni che ab- 
bisognano più o meno di essere aperti ed 
esposti a' raygì solari , la larghezza e lu»: 
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ghezza di questi campi : e perciò varia pur 
essendo la distanza che passa tra una pian- 
tata e 1' altra , non la si può precisamente 
indicare . Dirò soltanto , che nelle campagne 
ben coltivate e di buon fondo questa di- 
stanza è minore , essendo capaci di alimen- 
tare un maggior numero di piantate, di quel- 
lo possano alimentarne le possessioni di fon- 
da magro . Così per l' ordinario il campo 
arativo , che resta tra una piantata e 1 al- 
tra , deve essere largo almeno 8 pertiche tre- 
visane , quando non si tratti di una vigna , o 
quando la piantagione non sia a viali, (detti 
trami da' nostri , quasi tramili ) la di cui 
larghezza comune è tra i 16 ed i 18 piedi 
all' incirca . Non è gran tempo che nelle 
nostro campagne si è introdotto il lodevol 
costume di piantar questi trami ; col mezzo 
de' quali, oltre la bella e deliziosa vista 
che fanno se sono piantati diritti , si ottie- 
ne il ' duplice oggetto di avere il maggior 
numero, the si può, di piantate, e che i 
campi restino larghi , aperti e spaziosi, e 
non adombrali dai folli rami delle medesi- 
me i le quali, poste ad un troppo breve in- 
tervallo , restringono per modo il terreno ara- 
torio , che i grani in esso coltivali non poa- 
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sono mai prosperare , venendo loro dalle fron- 
dose braccia impediti i benefici influssi del- 
l'atmosfera , ed assorbito dalle dilatate radici 
il nutritivo umor della terra . 

Quali alberi adoprtnsi a formar le pian- 
tate di viti , e qual interstizio passi tra gli 
uni e gli altri, vengo a dirlo nelT articolo 
seguente . 

XXVI. 

„ Come si coltiva la vite ? Si raccoman- 
„ da agli alberi ? A' tronconi ? Si tiene a 
„ vigna? Quali sono le migliori specie, e di 
„ che colare ? Manifattura dei vini , Quest' ar- 
„ ticolo è suscettibile di molta estensione , 
„ che si lascia al giudizioso discernimento di 
3 , chi scrive . " 

Da quanto ho detto nel precedente ar- 
ticolo emerge chiaramente , che in un me- 
desimo terreno sì coltivano da noi le vili 
ed i grani , e non separiamo questi da quel- 
le , codi' è costume di molti paesi, e per- 
ciò i nostri campi aratorj sono tanti vi- 
gneti . 

Per procedere con ordine rimonterò ai 
princìpi della nostra coltivazione vitifera . 

Ho annunciato eli sopra , che le nostre 
viti sono tutte disposte in filari. Noi abbiami» 
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due tempi opponimi alla piantagione delle 
vili ; alla fine d'autunno, eh' è la migliore, 
ed alla fine del verno . Chi vuol dunque far 
wna nuova piantagione, dopo aver comparti- 
ta l'area da piantarsi, e segnalo il luogo 
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zo : poiché in tal guisa il caldo ed il fredda 
delle stagioni concuoceranno a perfezione la 
terra con cui debhon cuoprirsi le viticelle. 
Hassì , nel cavare il fosso , la precauzione di 
gpltar da una parte la terra buona , e dal- 
l' altra la cattiva , perchè la prima deve ser- 
vire di letto alla piantagione , e coli' altra si 
cuopre alla superficie . I più diligenti vigna- 
iuoli più soffice e molle rendono questo 
Ietto col porre nel fondo del fossetto , spe- 
zialmente nel sito ove deve collocarsi la 
vite, delle canne di melica o di frumento- 
ne, o delle fascine di vitej e se hanno l'op- 
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portunita, lo conciano col terriccio de' fossi , 
che torna assai proficuo alle nuove pianti- 
celle . 

Fatto questo apparecchio , si passa a 
piantare le viti cogli alberi loro compagni . 
ÀI qual uopo rade volte, e quasi non mai, 
i nostri agricoltori adoperano viti con radici, 
o di aemenznjo , ma piantano sempre dei ma- 
gliuoli , detti risoli , che sono , come ognun 
ta, tralci nuovi nati sul ramo dell'anno an- 
tecedente . 

Le viti presso di n<ii si raccomandano 
quasi tutte ad alberi vivi , essendo poco in 
uso la vigna a palo secco . L' albero che 
più comunemente le si suol dar per com- 
pagno, c che un'inveterata esperienza dimo- 
stra che meglio lo convenga , è 1" aeero , op- 
pio , e dopo di lui il fra s si no . Chi pìanian- 
tando da nuovo la associa al pioppo e al 
salice, o non conosce la nostra coltivazione, 

0 non ha mez/i da provvedersi gli oppj e 

1 frassini : il vero vignajuolo riguarda questi 
due alberi non come consorti fedeli delle 
viti, ma come amanti instabili o passagge- 
ri, perchè essendo essi di breve durata, trop- 
po presto le abbandonano e lasctanle cade- 
re a terra. Oltre a ciò il vino spremuto da 



93 

riti appoggiate a' salici, che son nidi d'inu- 
Dumcrobilì formiche, ritrae sempre e con- 
serva un cattivo gusto , detto salgarino o 
formichino , Di queste due specie di al- 
tieri non conviene servirsene che in man- 
canza o in ajuto degli oppj . Vedesi anche 
qua e là nelle nostre campagne qualche 
vile appoggiata alle noci, come costumasi 
nel Padovano, e taluna anche al ciliegio. 

Quantunque, come ho djtto di sopra, 
1' oppio sia il più conveniente sostegno della 
vite, non posso far a meno però di consi- 
gliare a questo proposito i nostri agricoltori 
di lati fondi a dipartirsi alcun poc.i da que- 
sta monoionia , e di cangiar marito in qual- 
che filare alle nuove viti da piantare j facen- 
do alcuna piantata coli 1 appoggiarle alle noci , 
altra a' ciliegj , e persino taluna agli olmi , 
come usasi nel Friuli e nel Bolognese , a 
come anch' io , impresso in mente restando- 
mi qucll' ulmis adjungere vites del buon, 
Virgilio, ho voluto esperi meni are quest' anno, 
piantando un intero filare di viti, accompa- 
gnandole agli olmi . Ognun sa quanto vada 
sempre aumentandosi la deficienza ed il 
prezzo del legname da lavoro : in tal modo 
le nostre piantate ci lODUBÙU strerebbero uà 
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nuovo prodotto tanto interessante . So ben» 
clic queste noci , questi ciliegi e questi ol- 
mi impiegati a quest'uso e cimati nuli ren- 
der rumo belle taglie: sono però in grado 
•Y assicurare , che anche da questi se no 
potranno ritrarre di servibili ai lavori ; luc- 
rili: certamente non sì può ottenere dall' op- 
pio, buono soltanto da fuoco. 

Ma si continui il processo della pianta- 
gione . Presso ad ogni albero posto nel mez- 
zo del fossetto adagiansi tre o quattro 
rasoli per parte , e si cuoprono di terra , 
fioche non restino alla superficie che due 
sole gemme od occhi del tralcio, di' altez- 
za di un piede , restando le altre gemme 
seppellite per gettar le radici . La distanza 
Ira un albero e l'altro suol essere dai io 
ai 13 e fin anche ai i5 piedi. L'albero 
poi, fatta che si è la piantagione, si taglia 
all' altezza di circa tre piedi , onde vicino 
al taglio getti nuovi rami a dritta e a 
manca , su cui cresciute abbiano a poggiare 
Jc spose novelle . 

Da queste piantate per tre anni conse* 
eulivi il più esperto vignajuoio lien lungi il 
coltello , governandole soltanto al piede col 
mondarle in agosto dall'erbe col badile » 
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rolla zappa, e vangandole annualmente in 
novembre ed in marzo ; lavoro die deve 
ogni anno ripetere sino che siati giunte 
all'età almeno di dodici anni, come vedre- 

Hanno alcuni l'utile avvertenza di se- 
minare vicino alle nuove piantate nei primi 
anni la melica , che si è sperimentata mollo 
confacentc al di loro aumento ed alla loro 
felice riuscita . 

Compiuti i tre anni dal loro piantamcii- 
to , queste vi licei le, con quanti piccioli tralci 
da esse gettati nel triennio, si tagliano, co- 
me si dice, fra due terre, piantandovi d'at- 
torno alcuni secchi ramiceli! , su cui possano 
attaccarsi i nuovi tralci, ì quali nel quarto 
anno si tagliano, o si rosolano un poco più 
alti da terra, lasciando loro due o tre gem- 
me , da cui gettano nuovi sorcoli , che al 
susseguente anno quinto si mettono a tirella, 
cioè sì distendono , e si legano assiema alla 
foggia delle vecchie piantate . 

Così all' età di cinque anni le nostra 
viti producono frutto. Alcuni mal accorti, im- 
pazienti di quest'indugio di un lustro, senz'at- 
tenersi al sopradescrilto metodo, caccian le 
viti a frullare prima dei cinque anni ; ma 
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essi s ingannano poi, perchè queste viti trop- 
po all' infrena cresciute, senza aver tempo 
da rinfuriarsi nel tronco e nel pedale , van- 
no presto languendo , ed intisichite divengo- 
no sterilì bronchi . 

Oltre il pastinarle e. mondarle dall' e r- 
Le, giova assai alle tenere viti lo spargerò 
sulle pianiate il terriccio de' fossi ed il le- 
tame ; locehè i più accorti coloni sogliono 
fare all' atto della concimazione del campo 
per la semina . 

Giunte le piantale all'età di dodici an- 
ni , e più presto o tardi , sccondochè si 
conosce che abbiano preso maggiore o mi- 
nor possesso del terreno colle radiai , non 
si vangano, né si zappano più: ma si di- 
spone intorno ad esse per modo la terra , 
coli' eguagliarla c collo spargervi le spazza- 
ture del fenile, che riduecsi a prato; locchè 
da noi chiamasi dar la fetta alle piana- 
tale : e questa fetta , O pezzo di terra pra- 
tiva sottostante alle vili, è larga ordina riamen-' 
te dai i5 ai 18 piedi. 

La generale potagione delle viti , detta 
volgarmente da' nostri bruscadura , se la sta- 
gione il permetta , si comincia da' più solle- 
citi in novembre , per aver agio da termi- 
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«aria aranti che le viti mettami a germe 
gli.ire ; e compie» in aprile , più o meuo 
tardi , secondo che la primavera larda pia 
o meno a comparire . E' massima adottata 
ila' più esperti ed abili potatori nostri , di 
non lasciar troppo lussureggiare la vile con 
soverchi tralci, privandola perciò dei troppo 
rigogliosi che la snervano . E' frutto quindi 
di una lunga pratica e di una buona istitu- 
zione il saper conoscere quali di questi tral- 
ci si debban lasciare , e quali troncare : a 
qual altezza delibasi portare la vile , ed a 
qual punto legarla ed unirla all'albero ma- 
rito, dipendendo da queste principali nozio- 
ni la di lei buona o cattiva .riuscita . 

Se l' albero a cui è appoggiata non è 
sufficiente a sostenerla, le ai dà in aggiunta 
un verde palo ramoso di pioppo o salice , 
a seconda del bisogno, il quale piantato a 
dovere, se la terra ed il tempo non sono trop- 
po asciutti , gena radici , e germogliando 
serve anche negli anni addietro al dolce uf- 
ficio di tutore . e secondo marito della vite . 
Fannosi questi sostegni anche di rami secchi 
d'altri alberi, cioè dello stesso oppio, d'ol- 
mo , di rovere e simili , sopra cui la vite 
volentieri s'arrampica. Ed a questo proposi- 
7 



to , non so abbastanza rimproverare l-„,o d'ai- 
cuiii de' nostri coloni i quali , nel potare le 
vili, diramano per modo gli oppj annessi, 
che gli lasciano nudi tronconi, a' quali poi, 
resi inetti per la lor nudità a sostenere la 
vite, vi attaccano in supplemento qua e là 
de' rami secchi. 

A detto di ngni georgico, la potagione 
è una delle più difficili faccende dell'agri- 
coltore : tra nostri ve ne sono alcuni che la 
eseguiscono da abili ed espemnentati vignajuo- 
li , sapendo render ragione dì quanto opera- 
no; ed il voler esporre minutamente tutte le 

ad estendere un troppo lungo trattalo . Ma 
ve ne sono anche molti di quelli che fini- 
scano materialmente , e senza sapere la cau- 
ta di ciò che fanno , perchè o non vollero 
apprendere e riflettere , o perchè nessuno 
gli ammaestrò coi veri prìncipi- 

Io non farò qui il catalogo di tutte le 
specie e nomi diversi delle nostre uve sì 
bianche che nero , perchè , in quanto ali» 
denominazione, questa à varia non solo da 
territorio a territorio, ma da villaggio a vil- 
laggio . 

t'arò menzione di alcune poche le pili 



dominanti, ed in primo luogo delle uve che 
sono appo noi in maggior predio delle bian- 
che , e che vanno sempre più dilatandosi a 
motivo che il nostro vino nero si vende a 
più caro prezzo del bianca. 

Comincerò dalla marzemina , giudicata 
da alcuni Vaminea degli antichi latini , dol- 
cissima e saporita a mangiarsi, ed' alla a 
produrre un vino di colore bollissimo e di 
un gusto ricercato , il quale avrebbe il pri- 
mato Ira nostri vini, se fosse più durevole 
e meno soggetto a guastarsi: difetto, ch'io 
non credo già proveniente dalla qualità del- 
T uva , ma dal modo di fare il vino , ven- 
de miniandola ognuno pel solito non affatto 
matura . Ila quesl' uva un altro difetto , con- 
sistente appunto nella di lei dolcezza, per 
cui essendo mangereccia di tròppo , e più 
che l'altre uve precoce a maturarsi , va sog- 
getta alle depredazioni de' passaggeri. Nella 
■villa dì Trivignan nel Mestrino ai veggono 
delle belle vigne di quest'uva coltivate , oltre 
il costume nostrale, a palo secco, da cui 
ritraesi un vino marzemino eccellente, ed 
anche dal buon vin santo. 

Dopo la marzemina , a cui si suole 
unirla nella vendemmia , vien 1' uva gatta , 



dolce anche questa a mangimi , e da cui 
Spremasi un vino amabile . Havvì una certa 
uva delia dolcetta , che somiglia alcun po- 
co alia marzemina, men però di essa deli- 
cata nel gusto ,e più Iarda a maturarsi. Havvi 
pure la pignola , così detta dalla spessessa 
de' grani che figurano il grappolo a guisa 
di pigna. La più ferace per la quantità do' 
grappoli, e pel mosto che so ne spreme, è 
l'uva cenerente o botiazzona, cosi detta e 
dal colore e dalla grossezza de' suoi grani . 
II di lei vino però, quanto è languido noi 
colore, altrettanto é leggero; e nelle mi- 
gliori canove si destina quesi' uva a formar 
J* acquerello , o «In pìccolo . 

Ti sono le uve corbine , recandine e 
di monte, l' ultime a maturarsi, aspre al 
gusto, e non nini addolciate, ottime però a 
formare un vino generoso e nero vellutato 
dia diventa il nostro Massico e Falerno. 

Passiamo alle uve bianche: avvi tra que- 
lite anche la marzemina bianca , ma non è 
molto estesa; avvi la bianchetti , eh' è )a 
più dolce del suo colore , e che dà un vii» 
delicato ed ha un tenerissimo guscio ; e la 
cornara all' opposto , ch'è la più ubertosa 
a reude un vino eccellente e vigoroso, l'ha 



durò assai, che resiste pèrdi, ben conserva" 
in, mesi e mesi dopo la vendemmia, ed è 
buona a mangiarsi nel verno. Non è tale la 
suina, che l'imita alcun poco nella forma 
e nel colore , ma non nel gusto , che sem- 
pre afretto mautiensi, ed è tardissima a ma» 

Queste sono le uve nere e bianche le 
più untate e comuni ne' due territorj me- 
strino n noalese . £ qui cade in acconcio il 
notare un vizio de* nostri vigna j noli nella 
scelta delle uve all'atto della piantagione; vi- 
zio , in cui credo potersi fissare il nono di- 
fetto della nostra coltivazione , giacché da 
esso un grave discapito ne risentono ì no- 
stri vini . Consiste questo nel non avere l'av- 
vertenza di piantare o tutto un filare, o 
tutto un viale , o trame , o sibben anche 
tutto un riparto di terreno di una sola qua. 
lirà d'uva, dì quella, cioè, che meglio ere- 
desi potervi convenire. Quindi nella raccolta 
dei magliuoli o rasoi'i P" le nuove piantate, 
invece di usare questa diligenza, separando 
1' una specie dall'altra, e scegliendo sempre 
le migliori e le più adattale , prendonli ca- 
si alla rinfusa e materialmente , sicché di- 
sposti in filari , e giunto il tempo del la foro 
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frinii fi cagione , trovi Y uva bianca mescolata 
alla nera , la cenerenle alla corbina. la marze- 
mina alla pignuola ; e quindi o devi soffrire 
incomodo , perditempo e dispendio nella 
vendemmia di tante uve tulle diverse , pren- 
dendone un raspo qua e due là, e prima 
di riempierne un cesto d'una sola specie, 
devi percorrere mezzo il podere : o se non 
hai la pazienza di fare questa separala ven- 
demmia , e la eseguisci tutta di seguito, ti 
fabbrichi un vino di cento mescolanze, di 
poco gusto , di meno colore c di nessuni 
durata . 

Havvi un altro rilevante disordine ne' 
nostri vigna) noli (che forma il deci/no nella 
mia enumerazione ) , ed è la malnata ten- 
denza e il detesiabìl loro costume di cavar 
le piantate vecchie per sostituirne di nuove- 
li momentaneo guadagno di poche legna, la 
speranza del maggior raccolto di sirgoturco 
nel terreno sgombrato dalle annose piante, 
stimola questi sconsigliati a portar la scure 
sopra d' ogni piantata di vili che per poco 
mostri non già d'esser vecchia e decrepita, 
ma dì aver passata l' adolescenza . Invece dì 
riparare o colla propagine o con qualche 
ahrb espediente alla perdita di qualche vile 
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in un Giare , condannano l' intero filare sles- 
so alla morie, e sradicandolo da capo a 
fondo, vi sostituiscono una piantala meschi- 
nella, che poi non coltivano, e perdono in 
tal guisa il frutto delle viti annoso , eh' è il 
più pregiato e il più raro . 

Passo alla manifattura de' vini. Pre- 
metto, che la nostra Enologia non è delle 
più perfette né dcllt; più accurate: e la 
causa di quest'imperfezione è da attribuirsi 
in massima parte alla copia di uve che rac- 
cogliamo dalle nostre terre. La quantità per- 
tanto del prodotto (che, come dissi al que- 
sito li, è uno dei principali del paese e da 
coltivarsi cou impegno ) fa si, che i nostri 
coloni, occupati contemporaneamente alla ri- 
colta de' secondi fieni , del grano turco, del 
miglio ed altri minuti, nonché alla semina- 
gione delie terre , non possano nsare nella 
fabbricazione del vino quelle attenzioni che 
vi prestano i veri coltivatori de' colli vini- 
feri . Quindi ne viene, che il nostro vino, 
fatto cosi alla buona, duri assai poco , e non 
gli sì lasci oltrepassare il terzo anno d'età, 
e giunga rade volte o non mai all' onore 
della bottiglia , ed a resistere alla naviga- 
zioni; : sebbene io son d' opinione , che ta- 
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lune delle nostre uve delle più scelle, quan- 
tunque figlie di pianura cretosa, se si osser- 
vassero le vere discipline dell' arte enologica, 
ci darebbero de' vini per nulla inferiori a' 
più ricercati . 

Alla metà di settembre si comincia car- 
pando qualche giorno, o posticipando, se- 
condo che la stagione è più o meno lem- 
pori va . Hè si può già negare, che un po' 
troppo presto non si passi alla vendemmia 
da' nostri coloni; per locchè il vino assai 
ne discapita . Ma i derubameli ti delle uve , 
r affluenza de' lavori , ( cause accennate di 
sopra ) la diffalia del vino vecchio e la vo- 
glia d' assaggiarne di nuovo , fanno accelerare 
questo grato lavoro. 

Raccolte quindi le uve in cesti , le ver- 
sano nei tini adagiati sui carri , e condotti 
sul luogo della vendemmia , donde riempiti , 
si riconducono a casa . Hanno alcuni l' av- 
vertenza di non vendemmiar mai le uve umi- 
de ancora dalla rugiada o dalla pioggia , 
ed attendono quindi che il sole le asciu- 
ghi . Condotti i tini a casa , talvolta si pass» 
subito a pigiar le uve, che noi diciamo fo- 
lare, e tnlvulu aspettasi miOj due e fino 
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anche quattro giorni . I più diligenti , e quei 
che vogliono che il vino abbia colore, la- 
sciano sortire dalla lina , prima di pigiar l'uve, 
tutto quel mosto che dal peso delle mede* 
siine e dal carreggiamento si è formato: e 
eoa ciò il padrone si mene talvolta al sicuro 
dalla frode dell' affi tinaie , che può aver adac- 
quate l'uva, affinchè maggiore risulti il pro- 
dotto . La pressione delle uve si effettua tutu 
co' piedi , e generalmente è ignoto tra noi 
1 uso del torchio. Un tino carreggiabile d'uva 
è solito a rendere al più da. otto a nove 
mastelli di mosto . 

Terminata la spremitura , versasi il mo- 
sto in un altro tino , eh' è destinalo ad ac- 
coglierlo nel tempo della bollitura: versami 
sopra il mosto tutt' i graspi pigiati, delti zar- 
pe , e lasciasi bollire tutto assieme. E' vario 
il tempo della bollitura, dipendendo questa 
dal minore o maggior grado di calorie dell* 
stagione e della località ove fassi il vino . 
Pochi sono quelli che lo lasciano bollire 
men d* otto giorni j e quelli eh' han la mas- 
lima di non cavarlo dal tino se non quando 
lo trovano pienamente depurato e chiaro , 
ve lo lasciano talvolta più di venti giorni, 
levandovi al di sopra quelle zarpe che si. 
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•ono diseccate, onde non Io facciano ace- 
tire . 

Giunto il momento in cui credesi che 
il vino abbia bollilo abbastanza, cavasi dal 
tino, e sì trasporta co' mastelli nelle botti 
della camera , e non si tocca più , secondo 
alcuni, sino alla vendita ; e secondo alcuni 
altri , si travasa in marzo od in aprile . 

Chi vuol fare il secondo vino , getta 
immediatamente sulle zarpe rimaste nella li- 
na, da cui cavossi il vin fatto, una quantità 
d'acqua proporzionata alla grandezza della 
lina stessa e del vino estratlovi; la quale, 
lasciata dodici e talvolta anche sole dieci 
ore , si estrae poscia colorita , gustosa a 
pregna di materia vinosa , che imbottata for- 
ma un'ottima bevanda per ({li operaj nell'in- 
verno , poco dissimile dal vino adacquato 
bollilo, della di cui usitata fabbricazione cre- 
do superfluo di far parola . 

Servono queste zarpe a due altri usi 
importanti: il primo si è in nutrimento delle 
pecore, che ne sono ass:ii ghiotte, e loro si 
danno mea-olate colla semenza di lino maci- 
nata, dopo averne estratto l'olio, o con al- 
tra farina tri lice a : il secondo uso, introdotto 
-da pochi anni ne' due territorj da' Tirolesi 
e Bresciani , si è d' cs tra tue V acquavite 
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xxvn. 

„ Si coltivano alberi da frutto ? Il me- 
„ lodo di collazione che si segue in quelle 
„ specie e generi d' alberi che più abbon- 
„ dano, qual è? Quali sono le specie de* 
„ frutti più cornimi ? Sarà mollo gradito un 
elenco de' medesimi , con qualche descri- 

II persico è il principe degli alberi di 
frutto della parte occidentale del territorio 
meslrino : la dì lui coltivazione è estesissima , 
e ragguardevole il prodotto. Sette sono 'e 
specie le più usi tale , e generalmente accolte, 
del prsco, di cui ne riferirò i nomi volgari, 
secondo V ordine con cui giungono n maia- 
liti : i. il rassetto, così denominato dal suo 
color rubicondo, di pkciola mole, ed il pri- 
mo che si raccolga verso la metà di luglio: 
a. il persico della Maddalena , cosi appel- 
lato perchè matura verso la festa di questa 
santa alla fine di lu glio ; queste due specie 
diconsi anche lugliatici . Succedono ad esii 
gli agostani, e sono: 3. il persico dall' ac- 
qua , maggiore io grandezza dei due primi ■ 
di men vivida tinta , ma ridondante d' uo 
succo soavissimo ; matura a' primi di ago- 
sto ; 4 U lorenzino , btdlo e grosso auclw 
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questo , succoso e saporito ; matura verso il 
dì di s. Lorenzo a' io di agosto. Pochi gior- 
ni dopo viene a perfezione il mnrulolone t 
eh' è il 5., così detto perchè per l'orditi irio, 
fatto maturo, ha il nocciolo aperto e divi- 
so , e mostra la mandorla . E' di bella appa- 
renza, colorito e gustoso, ma questo aprir- 
si nel mezzo ad alcuni non piare . Alla fino 
d" agosto viene il tardivo grosso , eh' è il 6: 
maggiore in mole di ognuno dei smnmenlo- 
vaù, pallido però e scolorito, ma pieno d'un 
meco grattssimo . II y è il veronese , di 
color giallo, grande, odoroso, che matura 
entro settembre , ed appartiene alh specie 
de' duracini, cioè di quelli che non si stac- 
can dall'osso, come sono le altre sopranno- 
minate sci specie. Quest'ultima è la meo» 
coltivata, perchè si esperimento che raea 
dell' altre riesce . 

Il pesco ama qui da noi terreno asciut- 
to , dolce, leggero e sabbioniccio. Fanno» 
i semenzaj a ' san Martino in un canto bea 
apparecchiato dell' orto, piantandovi i noc- 
cioli od ossi V un dall'altro distante una 
apanna. L'anno seguente , i più belli elio nac- 
quero si trapiantano, e pungolisi in lungi» 
-filari paralelli alle piantale delle vili in mez- 
zo a' campi arativi. 



Digitized by Google 



io 9 

Invece di piantare un filare in ogni cam- 
po , alconi costumano di riempire uno o 
due campi soli con filari frequenti ad uso 
dì vigna; il che torna più acconcio alla loro 
coltura e custodia al tempo de* frutti : ed 
io ho cercato d'introdurre ne' miei persice- 
li, ed invogliare gli altri a far lo slesso, la 
piantagione a quinc.once, bella alla vista, ed 
utile al giusto comparto della terra per ca- 
dauna pianta. 

Ponesi il pesco in buche concimate pria 
col terriccio di fosso, se puossene avere, 
eh' è il di lui miglior concio, ed in caso di- 
verso con letame stagionato , il quale però 
ha jl difetto di annidar le formiche, che ne 
sono il flagello . 

Giunte le pianticelle all'età di tre unni 
circa, e delta grossezza d' un dito , s inne- 
stano in agosto ad occhio all' allena di circa 
tre piedi ila terra t nessun' altra maniera da 
inserire il pesco è usitata appo noi. Alla pri- 
mavera susseguente , se il nesto ha preso , 
si tagliano i rami soprastanti della pianta , e 
eul quinto anno ti fa gustare le sue frutta. 

L' annua coltura del nostro persico con- 
aistc nel vangare in primavera le piantate 
alla foggia di quelle delle vili , nettarle dal- 



l'erba eoi badile e colla zappa in agosto; 
giacché se si lascia inerbare il terreno della 
piantata od il campo circostante, intisichi- 
scono suhìio, e van dì lì a poco inorando. 
Quindi lor giova il seminarvi da presso, e 
nel campo ove sono piantati, il frumentone 
e la melica , quando son giovinetti ; e quan- 
do divennero adulti, il frumento . Al a. Mar- 
tino ai rimondano da' rami secchi . 

QupsLe sono le regole generali della no- 
stra coltura de' persici, omraeUendo per bre- 
vità la descrizione delle tante particolari av- 
vertetiue usate dai nostri bravi agricoltori di 
Pcscgiia, di Zero, di Martellala , Triti 1 
gn.m a Macrne , comuni tutte e villaggi del 
territorio Mostrino, ove distintamente fiorisce 
la coltura de' persici, da' quali tanto il pi- 
snente che il maggiore colono tal prodotto 
Ile ritrae negli anni propilj , che questo solo 
gli basta da pagare il suo fitto al padrone . 
E per f»r conoscere l' militi derivante da 
questa coltura tra noi, basti il dire, che in 
Pcscgiia nell'anno 180 1 un sfli tinaie raccolse 
di un filare dì num. i/j-S pianle adulte di 
pors'r.o libbre venete trentamila di frutta, le 
quali vendute a soldi quattro veneti alla lib- 
bra , dìirongli il prodotto di venete lir. 6000: 
sono ila], lir. 3o;o. 



Dopo Ì! pesco, la più estesa coltivazione 
di frutta è quella del [io ino , die rode volta 
però piantasi in campagna , ma per ordinario 
vicino alle case e negli orti : dicasi lo stes- 
so del poro, frulla ambedue che prosperan 
bene nelle nostre terre , di cui però non 
abbiamo veruna specie eccellente, a riserva 
di quelle clic coltivarsi ne' verzieri e nel- 
le spalliere . degli orti signorili. Riescono pur 
bene il ciliegio , la noce , il nespolo , il pru- 
no di varie specie , detto da noi amolo , il 
cotogno e simili, de' quali non ne abbiasi 
tanta copia da rìtrarne considerevol profitto, 
né una coltura particolare da essere qui de- 
aerata . 

XXYIII. 

„ Si coltiva r ulivo ? Come ? La raani- 
„ fattura dell' olio è migliorata ? Quali sono 
„ le specie d' ulivi più comuni ed utili ? " 

L' ulivo è una pianta straniera affatto 
ed esotica al suolo noalese e' mestrino. Net 
1799 unitamente ad un egregio parroco, mio 
buon istitutore ed amico , ho piantati qui in 
Martellago alcuni olivi in terreno asciutto ed 
elevato , presso ad un muro rivolto al ma' 
tigtfo., Prosperarono a meraviglia di rami, 
fronde ed anche di qualche frutto . e tono 
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belli a vedersi. Quest'esempio dovrebbe in- 
vogliare gli allri parror.hi a piantarne ne' lo- 
ro orti, onde avere de' rami da festeggiare- 
la domenica delle Palme , sema doverteli 
con dispendio procurare da lontano'. 
XilX. 

„ Vi sono boschi ? Come si coltivano ? 
„ Se mai il paese fosse montuoso o bo- 
schivo , s'indichi se sia stato sovcrchia- 
„ mente sboscato Siccome poi ne' monti 
„ trovatisi non di rado esempj d'industria 
„ agraria pincclié in pianura , cosi se no ac- 
„ coglieranno con piacere le più minute par-- 
„ li.olnrità " . ; 

Neil' eslimo ccnsuario del 1733 del ter- 
ritorio mcstrino si calcolavano circa num. 
Jijoo i campi a bosco di rovere. V'erano a 
quel!' epoca , in minor copia però , de* bo- 
schi d'egual natura anche nel territorio noa- 
lese , de' quali non posso precisare la som- 
ma , perchè <l»c' < pubblici registri non la 
definiscono, ed ivi attualmente non ne esi- 
che nel Mcstrino l' estensione de' boschi si 
è assai diminuita da quell' epoca sino, a' dì 
nostri , e considerabili dìssodazioni si sono 
effettuate nell'anno democratico. 
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Essendo tutt' i nostri boschi, come dis- 
si di sopra , piantati di roveri , cadono quin- ■ 
di tutti sotto la pubblica sorvegliatila e tu- 
teli, come lo erano al tempo delia rene» 
repubblica, le di cui leggi boschive sono 
state in gran parte confermale dal Governo 
del Regno d'Italia . In forza di queste leggi 
il proprietario d' un bosco non può metter 
mano minimamente , né far alcun taglio di 
roveri, se non se dopo d'aver osservate la 
discipline normali, e chiestane la permissio- 
ne alle Autorità che vi presiedono . 

Crescono le roveri spontanee anche nel- 
le ripe de' nostri fossi , e quelle che per 
la loro dimensione o qualità non ispettano 
al pubblico , sono di un grandissimo oso da 
lavoro e da fuoco . 

Ma più della rovere , perché di tutta 
proprietà del possessore del fondo , è utile 
a coltivarsi 1' olmo , che nasce pur naturai» 
mente lungo le sponde de' fossi, il di cui 
legno é dì prima necessità per fabbricar car- 
ri , carretti , aratri ed altri utensili rurali . 

Prosperali bene vicino all'acque e sul 
margine de' fossi gli ontani, onori, feraci di 
buon legno da ardere 5 ed abbondano pure 
le pioppo, tra le quali abbiamo anche l'ila- 
. 8 



liana, detta da nói cipressino , descritta ra- 
centemente dal sig. Professor Gallipoli: a 
quivi in Mariellago sulle sponde di un la- 
ghetto artelatto di ragione della signora Gri- 
piani Mnrosini ve ne sono di vetuste, ed al? 
tissime, che formano una meraviglia. 

Ella è una miseria , ed una detestabile 
indolenza quella de' nostri villani il trascura- 
re cotanto , come fanno a dì nostri , la col- 
tivazione del legname da lavoro , la di cui 
p emula va di giorno p 'n giorno crescendo : 
ed è l'undecimo difetto della coltivazione 
nostrale . Nessun pensiero si prendono di 
trapiantarne, ove manchino, gli alberi, di 
propagarli, di raccorli , e nettarli tenerelli j 
e quando li hruicano , o mondano dal secu- 
tne, e da' rami sovrabbondanti, Iucche fau 
troppo spesso, vi danno addosso co' loro col- 
tcllaci da disperati, e con si mal garbo, che 
pare piuttosto , che lì condannino a morte, 
di quello sia li riserbino in vita , lasciandoli 
tutti crudelmente decorticati , e feriti : cosic- 
ché il legno in breve tempo si guasta, l'al- 
bero muore , e non è più huon da lavoro . 

Questo stesso governo sogliono usare 
per aoh to con ogni sorta di legname da fuo- 
co, da lavoro, e da frulla, che-paro appuar 
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tòj eh' abbiali dichiarata la guerra a que- 
■l' innocenti , e tanto utili vegetabili . Che 
dirò dell' abuso da pochi anni introdottosi j 
ed ognor più crescente di dissodare le belle 
ripe arborate, col pretèsto di coltivarvi in 
luogo dèlie annose piante atiefraté il fru- 
mentone, o la vite? Là Stessa guerra, e per 
la stéssa causa sì i dichiarata alle siepi . Io 
non cesserò mai di declamare altamente con- 
tro questa devastazione d'Alberi, ripe, 6 
siepi: e vorrei , che meco s' unissero a farvi 
fronte tulli i possessori de' beni , che ne 
hanno il massimo interesse . Tempo verrà i 
se si continua di questo passo , che non 
avremo dalle ndstre terre it bisogno di legna 
né da fuoco , uè da lavóro . 

SiXi 

„ Esistono risaje? Sonò proli i levol i ? . 
„ Stato delle valli , éd esposizione dei van- 
„ taggì, che se ne traggono. " 

In tutta r estensione dei due temtorj 
io non conosco , che una sola risaja di assai 
ristretta dimensione , posta nelle viciname 
dì Noale , di cui faccio menzione ad oggetto 
'soltanto' di provare; elle anche fra noi fd- 
trebbe introdursi cpiesla coltivazione « 

Presso a Mestre, ed «IT oriente di quel- 
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la cornili* vi è qualche valliceìla da p«c. , 
pia anche questa di lenue rotiti, * non co- 
stituente un preci.o ramo d' indigena produ- 
duùone . 

xxxr 

„ Qual é lo stato delle feeriche inser- 
vienti all' agricoltura ? 

Tutte le nostre fabbriche coloniche a 
san di muro coperte di tegole, copi, oppure 
di paglia: quest'ultime chiamansi casoni , e 
sono abitate Ai' punenti, la maggior parte 
dello masserie, e delle grandi case rustiche 
sono coperte di copi i hanno però quasi tut- 
te delle aggiunte coperte di paglia . Non si 
PUÒ dire assolutamente, che le nostre fab- 
briche inservienti all'agricoltura sieno infeli- 
ci, che ve n'hanno di «paiiose, comode, e 
belle ; ma in generale potrebbero essere me- 
no ristrette, ed in maggior nomerò:. Dila- 
tando quelle che esistono, e fabbricandone 
di nuove, »i otterrebbero due i m portoni issi- 
mi oggetti, di moltiplicare cioc la nostra po- 
polalo, eh* non corrispoodeUs.evolmea- 
te a' bisogni de' nostri lavori , ed impedireb- 
be la fatai divisione, e suddivisiooe ddle 
famiglie campestri ; le. quali sebben dirama- 
te, e cresciute resterebbero lungo tempo sol- 
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(o on medesimo tetti* , e 'coltiverebbero ri- 
go rosa meo te il medesimo podere , quando 
però la rea discòrdia non vi agitasse frani' 
mezzo le nere sue fan. 

Quindi avviene spesso di vedere le più 
■vaste delle nostre campagne, ette richiede* 
rebbero una ventina di nerboruti coloni, col- 
Uvate da urta famiglinola composta di quat- 
tro , tre, e fino due sole persona atte al 
lavoro : locchè ognuno può invaginarsi qua! 
detrimento apporti all'agricoltura; giacché è 
pur troppo dall'esperienza comprovato, che 
il lavoro delle mani operaje, non è, che un 
lavoro dimezzato, e precario: ed ecco il 
duodecimo ostacolo air incremento della col- 
tivazione Meslrina , e Kg alese . 

XXXII. 

„ Come si coltivano i gelsi? Sono pe.- 
„ riti per P epidemìe passate ? Si educano 
„ molti bachi ? Quanta cura si ha per loro? 
„ Quanta seta sì cava ? " 

Non dirò che sia trascurala del tutto 
da' nostri contadini la coltivatone de' gelsi , 
e de'bachi da seta, ma dirò bensì , che di 
essa non fissi, che picciolo conto . Ad ec- 
cezione della comune di Zero , che in ciò 
lodevolmente difilinguesi dalle altre, pochi?- 
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sime piantagioni di gelsi SÌ veggono Melìé sì* 
tre comuni Mestrine, e No alesi , e quelle j 
che vi si veggono , sono si neglette , ed in- 
fruttuose , che non è da parlarne i 

La potissima causa della trascurane fra 
poi di un tal prodotto deriva dal mancarci 
liei tempo del governo de' bachi le mani 
d'opera necessarie, essendo tutte impegnate 
ne' lavori indispensabili della campagna . Ol- 
tre di che nè il gelso pare generalmente , 
che voglia prosperar bene nelle nostre terrej 
uè le gafetìe sono di una qualità cosi buo- 
na , da essere messe a paraggi*) di quelle j 
che li raccolgono nei vicini territori di Ca- 
stelfranco , e Trevigiano superiore. 

xxxni. 



„ Si educano molto api? Come ? Si 
potrehbono moltiplicare? " 



E' nella comune d 


; Salzano n 


el territo- 


rio Noalese, che vi son 




ri coltiva- 


tori delle api de' nostri 


pai . Se , 


oc coltiva- 


no anche nelle altre coi 






copia , e con minore a 


tudio . Tui 


te le api 


nostrane Sono albergate 


in alveari 


rotondi, o 



quadri aperti all' imboccatura , collocati quasi 
Orizzontalmente, e si ha il barbaro costume 
di ammanarle, quando si vuole estrarre it 



mele , e la cera . Io ho cercalo di oppormi 
a questa crudele, ed insieme dannosa usan- 
za, facendo fabbricare degli alveari a casset- 
te, da 1 quali sì può estrarre la cera, e "il 
mele lasciando in vita la fabbricatrici , sul 
modello dì quelli pubblicati dall' accademia 
di Yicenza nell'anno 1793, dietro le norme 
date dalla società Patrioiìca di Milano : ai 
quali alveari io ho aggiunti t vetri , onde 
poter conoscere lo stato delle api in ogni 
stagione , la quantità delle loro ricoìte , i 
loro morbi, e nemici, ed ammirare nello 
stesso tempo il dedalico magistero di queste 

„ Vaghe angelette dell'erbose riec. « 
Ma nulla valse nè il mio esempio, né il- 
prospero successo de' miei alveari , di cui 
pria di conoscerne l'esito, se ne rideano di 
già i miei paesani . 

Quando dunque uno sciame raccolto in 
nn alveare è giunto all'età di tre anni al 
più , talvolta anche di due soli , verso la 
fine di settembre lo condannano a morte , e 
messivi all' imboccatura del medesime de' sol- 
fanelli accesi , soffocano col di loro fumo h 
misere api . 

Quello, eh' è da osservarsi di buono 
nella coltivazione delle api praticata dagli 



no 

abitanti di Galiano si è il modo , con cui 
provveggono al loro nutrimento in estate , 
Terminata la fioritura de'prati per la sopra* 
venienza del calore estivo, caricano di mata 
tempo sui carri i loro alveari, e con viaggio 
nottnrno li trasportano ne* paesi vicini alle 
lagune di Venezia nelle località del Moran- 
■ano , e presso a F lisina , ove le valli , e le 
basse praterie non fioriscono ae non se tardi 
assai , e quando il caldo le asciugo dallo 
acque ridondanti . Colà le depositano presso 
a qualche capanna da pastori o presso qual- 
che abituro di paglia , al di cui padrone , 
previa una leggera mercede , le danno in 
custodia. Alla fine di settembre tornano col 
carro a riprenderli , e con notturno tragit- 
to li riportano a casa coi favi gravidi di ce- 
ra e mele . 

Io non so se ìn alcun altro paese d'I- 
talia, o d'oltremonti si facciano in colai mo- 
do viaggiare le api: ma non mi è certe* 
avvenuto giammai di trovar menziona di ciò 
jn alcuno scrittore apiario , e son ben curio- 
so di sapere, se questo bellissimo metodo 
sia soltanto de' u osi ri Saltane*! , tocche mol- 
to onore farebbe alla loro industria, oppure 
te sia praticato anche altrove. 
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Al quesito pòi , se la coltivazione delle 
api si potrebbe moltiplicare fra noi, rispon- 
do affermativamente , giacché Ogni casa colo- 
nica sia di prima, che d'ultima classe pc* 
irebbe tenere almeno un quattro , o sei al- 
veari: e lo dorrebbero fare questi scioperati, 
giacché le api non costano né fatica , né 
spesa. Quest'anno si è venduta la cera ver* 
gine a lir. 1.80. Ita), alla libbra grossa vene- 
ziana , ed il rude a cent. 60 pure alla slessa 
libbra . 

Queste tenui memorie sulla coltivazione 
Mostrina, e Noalese io compiva qui in Mar- 
tcllago questo dì sedici del mese di febhrajo 
dell'anno 1810, in cui tu, Francesco Sci- 
pione, primogenito fìgliuol mio, uscisti alla 
luce del mondo dal ventre materno. Bene- 
dica, e feliciti U Cielo l'istante del tuo na- 
scimento, ed il principio del tuo pellegrinag- 
gio su questa terra feconda di triboli, e 
spine, ch'ogni uom dee bagnare col sudore 
della sua fronte. Qualunque sia la carriera, 
che ti sarà data a percorrere, la religione, 
e la legge, io len scongiuro, sien le norme 
infalibili de' passi tuoi: e l'arte santa de' 
padri nostri, la semplice, e frugale agricol- 
tura creata dall' altissimo sia sempre presso 
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di le io onore , ed lo pregio : onde 1' orme 
onorale seguendo dell' avol tuo , e le iraccie 
umilmente segnate su queste pagine dal tua 
genitore, tu possa un giorno migliorare la 
coltivazione del suolo che videti a nascere, 
a tuo vantaggio non solo, ma a generala 
proli ito de' tuoi concittadini , e a maggior, 
incremento dell'agricoltura Italiana. 
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